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ÌLI/ AUTORE 



(iaculo dramma fa pubblicalo in una pregiala effeme- 
ride napolitano, aè lo rimetterei a stampa miramente 
ia apposito volarne, se la prima pubblicazione non fosse 
corsa rosi piena di mende tipografiche . da travisare 
affatto la mia povera fatica . e renderla troppo più di- 
fettosa che ella v-ra mente non sia. 

Pi questo saggio drammatico ben' io conosco i difetti . 
Pure non rinuncio a consultare i benevoli sul giudizio 
che intorno ad esso crederanno di formare, lo volli 
far tentativo ili una certa .maniera ili dramma, che. 
serbando la forma della poesia, si mostrasse, pare nella 
stile . nella dipintura delle passioni e dei caratteri, e nel 
ritratto ancora dei. costami e delle particolari condizioni 
dei tempi, più fedele interprete della verità, o vogliamo 
della realità , che non soglia la tragedia finora usata 
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in Italia, Volli lenitive, io dico, una maniera di azione 
drammulica che si dipartisse da certe ambizioni di poesia 
troppo eroica, e (hi certi tipi troppo ideali che si affanno 
all'alta tragedia, e di cui i lettori e gli ascoltanti al 
giorno d’oggi non pare, che cagliano altrimenti sapere. 
Mi proverei a far pia e meglio, ove non fosse dagli 
intendenti biasimato il mio concetto: procaccerei di farmi, 
più dappresso al fine dell'arte, ove altri non giudicasse 
ch'io abbia del tatto, e disperatamente , errala la via. 

L’argomento del dramma è trailo dal libro X x.v* . 
dell’istoria di Milano del Verri. Destinalo già alla scena 
di un teatro di Ma poli , le severità della censura , Bor- 
bonica mi astrinsero a mutare in parte il fondamento 
istorici), e a trasportare il fallo, arrenalo sotto il go- 
verno ( lei Contestabile Borbone, a gualche mese innanzi, 
cioè al tempo che corse tra la seconda calala (li Fran- 
cesco I in Italia e la battaglia di Cavia, nel guai tempo 
Milano fu tenuta , per effètto della conquista , da un 
Teodoro Trivulzio, parligia no di Francia. Quanto poi 
ai fitti secondari, ai personaggi e alle altre particolarità 
( Hla storia che vengono ricordale gaa e colà, secondo 
che ne nasce occasione (hit dialogo . Iian tutte riscontro 
nelle istorie del tempo da me ricercate, quantunque non 
mi piacesse d’ indicarne le fonti, perchè argomentai che 
ai ])iu dovcssirn esser note . e che però non accadesse il 
far pompa di una ben facile erudizione. 

Tuii mt. 3 tjìinjnn I8'»l 
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PERSONAGGI 


BIANCA-MARIA, contessa di Cellnnl, vpilova. 
TEOBORO THIVULZIO. Governatore di Milano 
DON PIETRO DI CARDONA. 

ARDIZINO DI VALPERGA, Conte di Musino. 
ERSILIA, Contessa Casliylioui. 

OROSIO, sio materno della Contessa di Collant 
ALESSANDRO CRIVELLI. 

LAMPUGNINO DA BIRAGO. 

CARLO DI VALPERGA, fratello del Musino. 
OBERTO PALLAV1CINO , Conte di Sci/none. 
MARCELLINA, seguace della Contessa di Cellant. 
Il carceriere di porta giovia. 

L'uditore del senato. 


La scena è in Milano al 1524 e 1525. 
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ATTO PRIMO. 


Sala illuminala a Testa in casa del Conte di Scipione. 


SCENA I. 

ERSILIA, M ASINO. 


M ASINO. 

Datevi pace, o bella dama; io seguo 
I vostri passi, ed amator palese 
Io son degli attrattivi, ond'è la vostra 
Persona adorna. Oltre indagar che vale? 

E se dentro il mio petto agghiacci o flagri. 
Nulla è per voi: creder si vuole, o donna, 

A quello che di fuor ne alletta e piace. 

Ed è il cercar pericoloso e vano 

Se alchimia od oro è quel che a noi risplende. 

ERSILIA. 

Io ti conosco, o dispettoso e bieco 
Orator di motteggi, e d’ogni cosa 
Più venerata schernitor malvagio; 
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Qui giunse a rinnovar la tua nemica, 
Amata e pianta, dei sofferti danni 
La rimembranza, e la tua bile arguta 
Da indi in qua rincrudelirsi io veggo. 
Veggo d'antica fiamma i segni 

MASINO. 


Intendo. 

Turba i sonni dormiti in molle piuma, 

E importuna qui giunta ò la Sabauda 
Contessa di Cellant. cui novamente 
Or Milano ospitava: amata un giorno 

Io l’ebbi, a voi noi celo Uman volere 

Cangiar non può quel che a noi fura il tempo ; 
E a voi del viver mio l’ora presente 
Donar posso, non quella ormai fuggita 
Senza ritorno. Al faretrato Iddio 
Mirar non lice indietro a sè. 

ERSII.1A. 

La bella 

Yolubil seduttrice agli occhi miei 
Fu nota un di ; quella sorrisa imago 
Io già vidi, e qual nome a lei risponda 
Ben oggi io so, ch’ella in Milano alberga, 
D’ogni animoso cavalier desio; 

Che niuna al par di lei non regge il freno 
Di nostral corridore o di giannetto , 

E fra splendide cacce il voi non segue 
Di peregrin falcone; o il piè movendo 
In sale aurate, è più gentil, se danza 
La Spagnoletta o la Nizzarda : il senno 
Bene a ragion vi turba. 
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ITTO PHIMO 


II 


MASI NO. 


E chi pensate 
Ingannar con tai detti ? È vana infìnta : 
Invan la riottosa acerba lingua 
Dannate voi di queste lodi al suono 
Da cui rifugge il vostro cor. Non cerco 
Ragion delle sue glorie; anzi con tutto 
11 ilei di cui vi so capace, odiarla 
Io vi consento. 

ERSILIA. 

Odiarla io? No. Costei 
Che per vezzi e per subiti guadagni 
A nobil seggio è dal tugurio ascesa. 

Odiar non so Ma provvido e guardingo 

Siate, o Valperga: altri per lei sospira 
Che poggia in alto loco, e in tale arringo 
Toglier la volta a voi potrebbe. 


MASINO. 


Altrui libero il campo. 


Io cedo 


ERSILIA. 


Udite : è voce 
Che tratto il regio paladin di Francia 
Abbia novellamente alla riscossa 
Contro Farmi d' Italia e di Lamagna 
Guglielmo Bonnivet, Duce dell'oste 
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Clie in dubbio marie ancor sotto lo mura 
Di Pavia si travaglia: e della corte 
Più che l'aura seconda e il grazioso 
Favor della Reggente, al nuovo Duce 
L’amor valse, onde a lui benigna e cara 
Fu madama di Clerici, che avanza 
Ogni beltà di cui lontano il grido 
Oltr'AIpe giunse, e a cui veder, non meno 
Che di tutto un Reame al nuovo acquisto. 
Discese il Franco Rege 


MASIN'O. 


Oh! Come spesso 

Poca favilla gran fiamma seconda. 

E muta condizion cittade o regno 
Per fievole argomento!.-... A me tal nuova 
Giunge non chiesta, ed a qual segno miri 
11 parlar vostro, ancor 

FUSI I.I A. 

Sai che Trivulzio 

Regge per Francia di Milan la terra, 

E come ad altra il maggior duca è volto, 

Le regali vestigia egli pur segue 
E l'amoroso intento or volge a questa 
Vedova di Collant. Già di lei molto 
Sollecito si mostra, e a voi minaccia 

Rapir di lunghe assidue cure il merto 

I)i lunghe assidue cure Anzi che detto 

A me l'aveste, era il celato amore 
A me già conto. 
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MAS1NO. 


A voi ? Di tal segreto 
Posseditrice , sì lunga stagione 
Mei taceste linor? Più facil varco 
Alla parola io vi conobbi a prova. 

Né fra doti si belle iniqua rinvenni 
La virtù del silenzio. 


EUSILIA. 

In voi fugace. 

0 stolto, è la memoria. E che? Obliaste 
Quella dipinta ed amorosa effigie. 

Quel biondo capo, che su terso avorio 
Da minuto pennel ritratto , e chiuso 
D'aurea catena in lucido fermaglio, 
Pendea sul dolio dal gemmato arredo, 
Quasi | legno di gloria al cavaliere , 

0 qual sacro amuleto? A voi la tolsi. 

Quella effigie adorata E ben simile 

Parve alla finta la sembianza vera , 
Poiché il volto dell’ospite novella 
Allo sguardo mi corse. 


masino. 


E rinunziato 

Come quel giorno alla fittizia immagine 
Per me non fAra alla spirante e viva! 
Fate pur qual vi aggrada aspro governo 
Di quel vano trastullo, lo di me stesso 
E di lei non ho cura! 
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SCENA li. 

m asino , ehsilia, cammina. 


KKSILIA. 


(.[ Cordona clic entrili II lior s'aduna 
Degni bellezza in queste aule onorate; 
O bel garzone, ove il piacer vi chiama 
Tardi giungete. 


CAMION A. 

A liberal convito 

Oggi con repugnate animo io venni : 
Questo di giuochi c liete usanze il tempo 

Certo non è Mesto pensier m’invade; 

Ben da quel giorno che la terra alllitta 
Ber letale influenza abbandonava 
11 pio Sforzesco , e diè libero il passo 
Ai suoi nemici , di letizia albergo 
Non è d’Insubria la città reina; 

Tristo il venir di usurpatrici spade 
Fu mai sempre, e d'incognita loquela 
Al comando servir! Ben che da voi 
Funge io nascessi, del commi servaggio 
1/ all'anno io sento, e piangerei, se l'ira 
Il dolor non vincesse. 


ATTO SECO!! 00 
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masino. 


Oh ! coinè balza 

Fervido il tuo pensier ! Nascesti , il veggo , 
Nella bella Trinacria, che caliga 
Fra Pachino e Peloro, e dove manda 
Fiamme e ruggiti ancor dall' igneo monte 
11 fulminato Encelado. Più lento 
È Tumor qui, dove s’inforsa il raggio 
Dell’ Italico sol ; ma forte e saldo 
In noi dura il voler. 


ERSII.IA. 

(A Cordona) Diverso ahi troppo 

Dal vostro , o Piero , è il dismagato ingegno 
Di colui che v’ascolta; il generoso 
Furor che v’ange, e la parola ardente 
Egli intender non puh : strauo idioma 
Questo a lui torna. 


MASI NO. 

È ver: devoto io sono 
Del secolo in cui nacqui, e sol pavento 
Che l'oro esausto al mio desir non falli , 
Benché fuor dell’Atlante abbia un novello 
Ed aurifero mondo a noi scoperto 

Il nocehier di Liguria Eh 1 Volger lascia 

La sua rota Fortuna, e mentre il puoi 
Tua giovinezza adopra! Io non conosco 
Dei combattenti al variar destino 
Che il vincitor ! La signoria del brando 
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Oggi sol regna , e fa nomarsi Dritto ! 

Io col più fortunato e col più forte , 

Per mutar ch’egli faccia ordine o nome. 
Eterni patti ed amistà perenne 
Stringere eleggo. 


CAKDONA. 

Arduo sentier calpesti. 
Potrebbe un di quel vincitor, quel forte, 
Poi che l’opra cogliea del tradimento, 

Superbo discacciarti Anche il primiero 

Trivulzio , al cui german crebbe figliuolo 
Questo, di lui minor, che la venduta 
Milan corregge, nella cerchia antica, 

Ov'ei pur nacque, fra il nemico stuolo 
Te-bido spirto e vincitor discese! 

E in Porta Giovia le furate spoglie, 

Divise e pattili con quel Da Corte, 

Perfido Castellan, che parve al Moro 
(Tardi in esilio di suoi falli accorto). 

Sol dopo Giuda il traditor più reo! 

Molto fece e sudò , l’odio e lo sprezzo 
De’ suoi fratelli divorando, al nuovo 
Signor fedele,.... e nell’avanzo estremo 
Degli anni suoi, di temerarie accuse 
A discolparsi, invan, canuto, infermo 
L'Alpi nevose attraversò: non valse 
Tre volte un regno conquistato e vinte 
Otto e dieci battaglie; ei trovò chiusa 
La regia soglia, e nella mal seguita 

Francia lo stauco Irai depose È questo 

Dei traditori il guiderdone usato, 

11 disprezzo e l’obblio! 
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ERSILIA . 

D'altro, o Cardoua, 
Parlar qui vuoisi. All'utile, al diletto, 

E non al ver delle mortali cose 

Mira solo costui D'amene colpe. 

Di men'aspre battaglie..... 


MASINO. 


E che? Un piagato 
Errante cavalier d'oltre Pirene 
Trovaste in me? Lascio sì vane giostre 
A chi celèbra, o a chi, più folle, imita 
I Fiondanti , e gli Amadigi. 

ERSILIA. 


Il Vate 

Che lor cantava, in piacer vostro, io credo. 
Esser dovrebbe. Egli con voi parteggia 
Pel Franco erede, e nel campo attendato 
Presso alle rocche del Ticino ei pugna 
Per l’invocato Fiordaliso; è prode 
Anch’egli. 


CARDONA. 

E pur, se non mentìa la fama. 
Dal cantor d'Amadigi ebbe uno scritto 
Guido Rangone, ove non lieti auspici 
Tragge alla guerra per quel Rege istesso 
Che nel campo ei seguì. Poco governo, 
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Molta licenza egli trovò nell’oste 
Che l’Italia fé’ grama, e in lui maggiore 
L’oltracotanza e il numero gli parve. 

Che la virtù; nè a lui prospero avvisa 

Di questa guerra il fin Bada: è profet 

Verace spesso la reietta e nuda 
Filosofia. 


masino. 


Di ciurmadori impronti 
File son fiabe! Alla possanza, al regno. 
Ferro esser vuole, e non canore ciance, 
0 corona di glauca inut il fronda: 

Cercar non soglio di venduti inchiostri 

L'opra caduca ove non sian le carte 

Dell'Aretino spirito bizzarro , 

Cui solo visitar floride e gaie 
Le Castalie fanciulle, e non gementi 
Vedove sconsolate in veste negra; 

Che l'eroe non sognò favoleggiato 
Dalla Meonia lira, e che superbo 
Incesse un dì sovra il coturno antico. 

Ma Tuoni vide, e ne rise. 


CARDONA. 


F lui peggiore 

Fe’ nel dubbio e nei sordidi appetiti 
D'un secolo diverso, ai dì venturi 
D'egregi fatti esemplo, e d'infinita 
Miseria. 
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«ASINO. 

TI vizio universal chi doma'? 
li poi che tutto una ruina involge 
Il secol vostro, o queruli censori, 

Che fate voi? Non si puntella il mondo! 
E se vuol Dio ch’egli vacilli e cada. 
Forza è pur che vi piaccia, e vi lasciate 
Cader con esso ! 


SCENA III. 

«ASINO, Elisi LIA , CARDONA, BIANCA-MARIA , BIRAGO. 


BIKAGO. 

(Ad Ersilia) I)i voi cerca, o donna. 

Il signor dell'ostello , e qui fra poco 
Esser debbe Trivulzio, il nostro eccelso 
Regio Legato. (A Musino) Accompagnar la dama 
Piacciavi, o nobil Conte. 

«ASINO. 

(Scorijendo bianca- Maria) (Ella!) Opportuna 

Or qui giungete Era fra noi contesa 

Di tal lite voi sol giudice io voglio. 

Regina della festa. 
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BIANCA-MARIA. 

Altrui ferisca 

Dei vostri delti l'ironia; comprendo 
Io d'umana favella il simulato 
Malizioso intendimento 

ERSILIA. 

Ormai 

Che più si tarda? L’adunanza allegra 

Noi pur chiama ed aspetta (parte con Musino e Jtiratjo). 


SCENA IV. 

RI V.NCA-M ARI A , C ARDONA. 


CARDONA. 

( Trattenendo la donna che è in alto di partire) 

Anzi che tolta 

Della festa nel vortice ne andiate 
Lungi da me, segno di mille sguardi 
Nel desio, nell’invidia, e circonfusa 
Dall’aureola del mondo, almen qui sola 
Un istante brevissimo e furtivo 

A me sol concedete E nulla ancora 

Onde t'anima oppressa abbia conforto 
Per voi dirmi si debbo? 
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ATTO PRIMO 


BIANCA-M AHI A. 


Un altro amore 
Deli! cercate; non sono io già queH'iina 
Sortita a voi di non calpesti fiori 
A spargere il sentier, che lungo, ignoto 
Vi si apre innanzi. 


CARDONA. 


O Bianca, a voi mi tragge 

Un poter cui sottrarmi indarno io tento 

È quel fato che Iddio nell’alme ha scritto, 

E che l’uom combattuto al sommo innalza 
Della sua grazia e del suo paradiso , 

O l’atterra e l’uccide. In me.,... 

BIANCA-MARIA. 


Cessate : 

Per prova io so degli amator che valga 

Lo stupendo linguaggio e so , che inganno 

Ei dapprima non è: d’arte e d’impulso 
Tal misto egli è, che vero a noi rassembra 
Mentre il delirio passaggero è vivo; 

Ma se al dolce parlar, folle , io credessi , 
Vanitade e menzogna in poco d’ora 
A voi stesso parrebbe. 

CARDONA. 

E ni un mortale 
Non v’è, capace di men tenui ardori. 
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Che tutta a voi la sua fatai giornata 
Sacrar non possa? E perchè lievi o ingrati 
I più trovaste, è nome vano in terra 
Ogni virtù che l’uomo estolle? 

BIANCA-MARIA. 


I miei 

Riposi mi lasciate , e questo breve 
Follegiar nella vita! Oh, del piacere 
Ch’io delibi alla tazza i primi sorsi 
Riboccanti dall’orlo , e mai non provi 
Quel riposto nel fondo ultimo succo 
Onde luom pere avvelenato od ebbro: 

Chi la porge iterando alle mie labbra 

Umide e sazie, ognor da me respingo 

Non vi affidate, esser ben voi potreste 
Quel ministro importuno. 

CAKDONA. 

Intesi Altro v 

Il piè volgo, e per sempre a voi mi celo. 
Se obbliarvi m’è dato (in allo di partire ). 

BIANCA-MARIA. 

( Quasi trattenendolo) Ove? A me d’altro 

Ragionar non sapete? Io non v'oltesi. 

Nè favor d’amistà dai petti umani 
La veemenza o la superbia elice. 

CARDONA. 

Con voi superbo io? No. Qual più vogliate 
Umile e gramo io diverrò, se caro 
A voi render mi posso Opra nessuna 
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Intentata per me non fia, se pruova 
Dell'amor mio 


BIANCA-MARIA. 

D'amarmi, o giovili prode. 
V’argomentate; ma qual sono in pria 

Me conosceste? La debile e vana 

Creatura ch’io sembro, e degli stolti 
Onora e morde l’infinita schiera. 

Vedeste in me; quindi a voi nota apparvi 

Ma qui, dentro, nel cor, chi legge? Il vero 
Intimo spirto in noi timido e cauto 
Nell’ infido consorzio altri non versa: 

Ben'arduo in esso è penetrar la mente. 

In più oscuri caratteri vergato 

Non fu libro giammai. Se alcun potesse 

Scemere in me quel che alle genti ascoso 

Porto nel cor, se divinasse alcuno 

Di serena virtù quanto desio 

In me si accoglie, oh! l’amerei, sa il cielo 

Di quale amor! 


CARDONA. 

Più irresistibil forza 
Al piacer che di voi mi prese io colgo 
Da tai parole. 

BIANCA-MARIA. 

( Malandò subitamente espressione , e fnrznmlosi al riso). 

Che diss’io! Fanciulla 

Quasi ritorno , come a' dì che ingenua 
Negli uomini credeva. 

(Si ode fuori tino squillo di tromba) 
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Udite il suono 

Degli oricalchi? Le patrizie sale 

Entra il regai Vicario A me porgete 

La man, Cardona; più altera e giuliva 
Che mai non fossi , oggi parer mi alletta. 

Ridiam Di questa fuggitiva lagrima. 

Che a me delira inumidì le ciglia, 

Fin la memoria si cancelli io spero. 
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ATTO SECONDO. 

Altra sala iu rasa del Conto di Scipione. 


SCENA I. 

CRIVELLI BIRAGO. 


BIRAGO. 

Oggi almen su noi scese una fugace 
Ora d’obblio: splendida festa in vero, 
D'ogni vaghezza a maraviglia adorna 
Dal suo principio al fin, dall’acquarosa 
Data alle mani , all’ultima apparita 
De’ giullari e dei mimi, onde s’allegra 
La brigata che a veglia ancor s’aduna 
Dopo il banchetto! 


CRIVELLI. 

Generoso e prode 

Più di qual sia Lombardo è il nobil uomo 
Che tal festa bandi. 
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11IRAU0. 

Spettacol novo 
Fu da sozzo il venir di quel garzone 
Da gioielliere immascherato : i vezzi 
E i monili che in mostra egli recava. 
In ver con grazioso accorgimento 
Comperar finse, a presentar le dame. 
Il Sir del loco. 


CRIVELI.I. 

Ei sa gli uffizi tutti 
Di Corte, e ben gli fu gentile avviso, 
Allor che del più ricco eletto dono 
Fra tutte egli onoro la formosissima 
Vedova di Cellaut. 


BIRAGO. 

Miraste come 

Sempre il guardo in lei volto ebbe Trivulzio 
Oovernator? Ma tacito e pensoso 
Egli era, e a questo gen'ial ritrovo 
Benché tardi venia, della partita 
Or le mosse già prende. 

CRIVELLI. 

. Ei da natura 

S'ebbe quel piglio austero, e quella truce 
Sembianza; io, d anni pieno, ancora ho fiso 
Nella mente quel di, volge, o Birago, 
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Il quinto lustro, che in superba guisa 

Di porta Ticinese il varco infausto 

Per le vie di Milan s'ebbe Luigi 

Lui col magno Trivulzio ancora io veggo 
Sortito in giovinezza ai primi onori. 

Tra la pompa dei carri e dei Baroni 
Al vincitor seguaci, in veste aurata 
Alla stalla del rei Con maraviglia 
E con invidia, giovinetto anch’io. 

Fra gli astanti il mirava; e in lui ninnerebbe 
Nell'età del sorriso il fiero aspetto, 

E fra tanti splendori il guardo immoto, 
Ch’egli al suol rivolgea nel grave e lento 
Mutar dei passi. A lui nemico io sempre! 

Già mentre dura il suo poter, securo 
Io qui non vivo. 


B1RAGO. 

Altra cagione il rende 
Oggi più torvo ; un messaggier dal campo 
Giunse, e recò nuove non liete. Ancora 
Forte è Pavia, dalla Certosa al Parco 
I)i Mirabello ancor s’ indugia il Franco 
Sire, che nuove lance indarno aspetta. 

Al lontano Grigion preclude il varco 
L’avventuriero Medeghino, e scema 
Quivi le schiere inoperose il tempo, 

E l’oro di Pescara. 


CRIVELLI. 

Or taci : alcuno 

Giunge. Trivulzio istesso ecco, e per Dio! 
Masino, ombra indivisa, ognora il segue! 
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BIRAOO. 

Poscia che rifornì col suo valsente 
Del giuoco i tavolieri , in vita e in morte 
Divenne suo. 


SCENA II. 

TEODORO TRIVULZIO, tegiiilo dal conte ili M ASINO, 
e da OBEItTO PALLA VICINO, c detti. 


TRIVULZIO. 

(Al Pali .) Del nome che vi fregia 

L'adunanza è ben degna. 0 Prence, assai 
Della vostra accoglienza onesta e lieta 
Onorato mi tengo. 


PALLA VICINO. 

Eppur le sale 

Innanzi tempo, o mio Signor, lasciate, 
Pria che si atteggi la comedia, e poscia 
La Moresca si danzi. 


TRIVULZIO. 

Alto dovere 

Di ritornar m’astringe. All’Almirante 
Riscriver deggio. 
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PALLA VICINO. 

Esercitar godeva 

Nei campi il ferro, e della pace i ludi 
Entro sue case un dì Cesare istesso; 

E in entrambe le cure animo grande 
Avea del pari. 


TK1VULZ10. 

Il so ben’io; ina cede 
Ogni diletto che la vita infiora 

AU’onor del soldato Ornai reddite 

Agli ospiti, alle dame Oltre seguirmi 

Non vi caglia, o Signori A voi. Masino, 

Brev'ora io deggio favellar. 

(Partono Hirago. Crivelli , e Pal/avicino) 


SCENA 111. 

TRIVl’I.ZIO , E NASINO. 


M ASINO. 


(A parte) (Comprendo: 

Non io, ma in poco d’ora altri qui debbo 
Esser teco). 


THIVUI.ZI0. 

La sorte incalza e preme 
Il Franco Rege, e su noi pende il giorno 
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Nel consiglio di Dio prefisso e immolo , 

Che tutto un avvenire in sé racchiude 
Di gloria o di sconfitta. Io, che pur nacqui 
Nella terra Lombarda, a lei straniero, 
Benché l’ami vieppiù, divenni il giorno 
Che le schiere seguii dell'alto erede 
Orléanese; e come ch’io d’intorno 
Guati, ogni labbro è disinfinto, e chiuso 
Ogni volto per me: su quanti amici 
Contar qui posso? 


MAS1MO. 


O Capitan, la forza 

Adopra , c vinci. Ma i pensier , gli affetti 
Di un popol tutto invan tu chiedi; è in ogni 
Umana servitù libero il core! 

Ben che altrove io nascessi, ove la Baltea 
Dora l’estremo Canavese irriga. 

Io, qui vissuto, per dimora ed uso 
Conosco a prova de l’ Insubria il figlio : 

Il domestico Prence egli ama, ancora 
Che tiranno egli sia, lo stranio abborre 
Anche benigno. Sotto l’ Alpi inlide 
Torbido scorre entro ogni vena il sangue , 
Ad altro sangue non si mesce, e infesto 
Più ancor di chi lo spande è chi l’oltraggia. 
Ed ai vinti benigno il vostro impero 
Sempre stato qui fosse ! Io di Lotreeco 
L’orme qui veggo sanguinose ancora. 

Che Milan fe’ diserta, e rese infausta 
Al cittadin la signoria francese , 

Più di qualsiasi capitano Ibero 
Di Cesare e di Sforza utile amico ; 
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E a far più cruda la memoria e l’ira. 
Qui veglia e regna in sua virtù sagace 
l)i Morene lo spirto , ancor da lunge 
Idolo della plebe 


TR1VULZ10. 

(InleiTompendo) A chi favello? 

A un amico di Francia, o ad un guerriero 
Del Colonnese , o di Lanoj ? 

MAS1NO. 


Favelli, 

Signore; a tal, cui di felici inganni 
Non ride, ancor che nova sia, la vita, 

E innanzi tempo a diffidare apprese 
Della fortuna; e dalla vostra ornai 
La mia fortuna esser non può disgiunta. 

Del gran Valese alla temuta insegna 
Riconoscenza e fedeltà mi lega: 

Non che il dritto degli avi, il generoso 
Animo, che per grazia a me soccorre, 

E dalla infame povertà mi salva 
In cui senz'osso era per me travolto 
Dei Valperga lo stemma. 

TRIVULZIO. 

In basso loco 

Suoi benefizi non ponea. . . ( volgendosi intorno guardingo) 

L’egregio 

Che ci ospitò, nella sua fede ognora 
Saldo si tiene. Del Francese amico 
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Egli è verace e impavido Oggi molto 

Onor mi fece, e sì gentil convegno 

Lasciar mi duole Oh come il lior degli anni 

Rigoglioso di gioia e di saluto 
Ride in que’ volti di lombarde spose ! 

Ma regina, anzi diva, è la Contessa 

Bianca-Maria fra quelle In ver mendace 

Di lei la fama non sonò. 


M ASINO. 


(Mutando rapidamente contegno) Mendace 
È bene in lei quella gentil sembianza 
Che turpi affetti in gelid’alma asconde, 

E fa più rea del muliebre ingegno 
La vanità, per cui l’amor, la fede, 

E della vita ogni cimento è giuoco , 

E che d'ogui tiranno è più feroce. 

Trivulzio, in riforbir questo adamante 
Spezzerai la tua lima: ella qui giunse 
Famosa e peregrina, e in molte ville 
D'Italia errò: prima infedel consorte 
Di un Sabaudo signor, qui venne allegra 
Per vedovanza e per lascivi amori. 

Mi fu nota in Pavia; di Francia il nome 
Odia la bella, usa a cercar suoi vaghi 
Fra i seguaci di Sforza. 

TRIVULZIO. 

Oli! Quanto sdegno! 
A chi, novello venturier d'amore. 

Combatte ancor, di bella e giovili dama 
Con tal dispregio favellar disdice. 
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Bada ; quell' ira che celar non puoi , 

Indizio è forse di crudel giornata 
Nell'amorosa guerra. 


SUSINO. 

E sia! Non cerco 

Di uu falso onor plausi e trionfi osceni, 

Chiedo alla vita del mio cor le gioie 
Nell’ ebbrezza de’ sensi , e non il vano 

Estimar delle genti Eppur non sempre 

Fui qual divenni , e i giorni miei non trassi 
Ognor così licenziosi e vuoti 
D’ogni più bella e generosa cura. 

Ben della vita un dì nel frutto amaro 
Cercò l’alma digiuna oltre la tenue 
Dipinta scorza una vitale essenza 
Che la nutrisse , ma putre veleno 

Io vi trovai Lo spensierato e rude 

Guerrier negli anni dell’ età ridente , 

Chi’l crederia? tal donna amò con fede: 

Era dell’ alma un necessario affetto , 

Della mente un pensier cupo ed immoto , 

A cui servo mi resi, e ancora, il vedi, 

Non mi abbandona. 

trivclzio. 

Erri , o fancuillo : amore 
Ad amor non risponde, anzi chi troppo 
Arde , non desta nel femmineo petto 
Una favilla : è passaggero e lieve 
Pensier nei campi della vita al forte 
Di donna amor, non vero ultimo segno 
Delle sue brame. 
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MASINO. 

Il so : ma cedo anch’ io 
A un obbrobrio segreto , ad un pensiero 
Ond’io vergogno, inesorato e vile 
Come il fato dell'uom: dispetto ed ira, 

Amor non già. Quest’aere empio talento 

Che in me assonnava, e che a spregiar mi sforza 

Ogni umana virtù, da lei mi venne, 

Dalle nitide forme insidiatrici 
E dall' infinto gen'ial sorriso. 

Per lei, maestra della vita, esciva 
In uom protervo il giovinetto ignaro , 

Poiché a me stesso rivelò di quanto 
Spregio e di quanto odio capace io fossi 1 
Dal dì che più del mio l'amor le piacque 
Del Pugliese Baron, di quel Roberto 
Sanseverino, a lei straniero, ignoto 
Quhsì divenni.... Ma paventa!... Un solo 
Pensier la prima alacrità mi rende , 

Verso tal che nell’anima sì addentro 
Offender ci potea, debito sacro 
È la vendetta! 


Titivei-zio 

Ingenuo tanto il labbro 
Non vi sapea; così veraci sensi 
Dall’aurea tazza in voi spirò l’umore 

Di Cipro o d’ Alicante, ma di negri 

Pensieri a voi ministro fu. Tornate 
Ai concenti , alle danze. Ivi potrete 
Ogni noia sgombrar. 
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MAS1NO. 

( Me non inganni : 

Solo ed occulto esser tu brami. All'uopo 
Tornar saprò) (parte). 


SCENA IV. 


TRIVULZ10 Solo. 


Fra poco ella qui debbo 
Venir ; l'adito è questo. Oggi la mente 
Non so qual nube mi circonda, e il petto 
Un timor novo mi distringe..... Attendi, 
Trivulzio! Ancor della fatai Pavia 
Sotto i muri sospeso è il dubbio fato 
Del tuo vessillo, e del tuo rei Ben d'altra 
Cura dovresti oggi aver Palma ingombra, 
Stolto guerrieri Già sotto il duro usbergo 
Rigido è fatto il cor, già sotto l’elmo 
Incanutisci , e nei desir vaneggi 
Del folle tempo..... Ali no! Del corso umano 
In ogni agon vincer bisogna al forte, 

E vincer debbo Anche l’amore è gloria 

E regno egli è, chè degli amanti è gioia 
Possedere, e imperar. 
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SCENA V. 

TRIVCLZIO, BIANCA-MARIA. 


TRIVULZ10. 

Sì bella dama 

Perchè mai si diparte innanzi l’ora 
Dalle splendide case? Il partir vostro 
La miglior gemma del festino invola. 

A me non duol: privilegiato io sono, 

Se di seguirvi al limitar di questo 
Letizìante albergo a me si aspetta, 

E del convivio l’ultimo saluto 
Se da voi colgo. 


BIANCA-MARIA. 

Un far così galante 
Alla corte del Lovero imparaste 
Certo , o Signor. Colà presso quei nostri 
Vicini irrequieti anche il valore 
Spensierato si mostra, ed in gentile 
Sembianza; ond'è che nei perigli ancora 
Della vita guerresca amano insieme 

Il diletto e la gloria A voi mal siede , 

0 Lombardo , quel piglio e quel sorriso 
Dei Vassalli di Francia. Eh via, soldato 
Nasceste, e non d’amor vivace alunno, 
D'aspre cittadi, e non di cuori imbelli 
Espugnator. 
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TRI VULZIO. 

Soldato io nacqui, è vero, 

E dai nemici del mio nome, o Bianca, 

Temuto : di chi regna in me si affida 
Il poter qui. Non avvisai che tanto 
Spregevol cosa a voi parer dovesse 
Il mio brando, il mio cor. La prima voi 
Esser dovreste fra le donne Insubri 
Per possanza ed onor , come già siete 
Pel sorriso di un'anima gentile 
E per beltà. 


BIANCA-MARIA. 

Nulla vi chieggo. Intero 
Su voi scenda il fulgor del regio serto , 
Quest’onor non invidio. A chi la tolse 
Non è ferma sul crin questa corona, 
Anzi vacilla e trema ancor. Se tutti 
I suoi campion dietro sì vane imprese 
Perdon lor vita, han cosi lieve il core 
E inerte il braccio, ella cadrà. Tornata 
Al nativo splendor, più gloriosa 


trivulzio (interrompendo). 

Prevede e libra il femminil pensiero 
La fortuna dei Re : sì gravi cose 
A ragionar non mi credea venuto 
In questo loco. 
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BIANCA-MARIA 


Ignora il debil sesso 
La ragion degl’ Imperi , e i tortuosi 
Avvolgimenti; ma concesse Iddio 
Anche al fanciul che appena i labbri snoda. 
Anche al più rude abitator dei campi 
Che vive ignoto , e sulla gleba è curvo , 
Amar la prima genitrice e il suolo 
Ove pria giacque. Di Trivulzio il nome 
Parricida a me suona! Un di ribelle 
Quinci partisti, e usurpator vi riedi! 

Anche fra i plausi inverecondi, e gl’inni 
D’una vittoria che i fratelli uccide, 

È vile il braccio che la patria offese , 

È vii chi scende sul materno ostello , 

A se stesso mercando agi ed onori. 

Al terren che i suoi padri estinti copre. 
Vergogna e servitù! 


TRIVULZIO. 

Vane parole 

Suonano in voi, bella e sdegnosa, i nomi 
Di patria e libertà. Sa di Fiorenza 
Il cittadino , e il Regnator che assiso 
Il Vaticano degli altari all’ombra 
Combatte e prega; e sa il Lione alato 
Dell’Adria amica, e gl’itali proscritti, 
Sangue di prodi che in regale ospizio 
Di Francia il liberale animo accolse ; 

Sanlo i Guelfi, e le negre invitte squadre 
Che il Mediceo furor solleva e guida, 
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Se vinca, e giovi all’Itala fortuna 

Il Celtico valor Già di Ravenna 

Sotto le mura un dì 

BIANCA-MARIA. 

( Interrompendo ) Tai vantamenti 

Da chi apprendeste? Il Rodomonte Ibero 
Usa tai detti che la Francia irride, 
Generosa di popoli nudrice. 

Dispregiatori della morte e solo 
Di gloria avidi sempre e di contese. 
Eppur non sempre di vittoria il grido 
Qui per voi si levò. Celtico sangue 
Bagnò del patrio agricoltore il solco. 
Rammenta il dì, che il tuo corsier veloce 
De le battaglie rivolgesti in dietro 
Là, sulla Brenta, e spersi i tuoi guerrieri 
Mirò l' invitto Colonnese 

TRIVULZIO. 

È troppo 

Tanto dileggio! 


BIANCA-MARIA. 

Alla ritratta avezzo. 

Da me t’invola. 

(A queste parole entra il Musino, e resta alquanto in 
disparte. Ha un nappo fra le numi cui depone sur un 
tavolo, lasciato a mezzo il bere). 
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SCENA VI. 

BIANCA-MAR! V , TRIVUI.ZIO, >1 ASINO. 


TRIVOLZIO. 

(Egli l'udia) Perdono falla Contessa) 
Sì folli accenti al roseo ardito labbro 
Che offender non mi può. Lo strai che avventa 
Sì debil mano, del guerrier securo 
Al piè si frange. All’ira vostra, o Bianca, 

M’ involo : anzi benigno il ciel consenta 
Che per vostra salute unqua non vegna 
Il dì ch’io torni a voi dinanzi. Allegro 

Quel di non fora! In tempo or qui giungete. 

Conte Ardizino di Valperga; ha d’uopo 
Di lieta compagnia la nobil donna 
Cui m’è forza lasciar 


MA SINO. 

(Sotto voce a Trivulzio) Ben' io voi dissi, 

Più assai che bella è disumana e infida. 

Sotto il morbido vello aprì l'artiglio 
La belva insidiosa. A me si aspetta 
Vendicarvi in quest’ora. 

TRIVULZIO. 

(Sotto voce a Musino ) Io non vel chiesi ; 

Le mie vendette a compier valgo io solo (parte ). 
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SCENA VII. 

BIANCA-MARIA , MASINO. 


MASINO. 

Più bella mai , nè più crucciosa e altera 
Io veduta non vi ho. Fiero uno spirto 
Vi colora le gote e il guardo infiamma. 
Oh veramente è periglioso dono 
La caduca beltà; che di se stessa 
Ella invaghisce , e a superbire invoglia 
L’anima inebbriata! Oh periglioso 
Dono! Qual sia che forti amori accende. 
Esser non può che di molti odi ancora 
Segno non sia. 


BIANCA-MARIA. 

Che nuovo umor vi alletta? 
Voi nel tripudio e nell’ebbrezza involto 
Filosofate a maraviglia. 


MASINO. 

Oh in vero 

Splendon quegli occhi, e su quel caro volto 
Arcana voluttà siede! Ma troppo 
Non credete, o superba, al fuggitivo 
Poter di un avvenevole sembiante. 
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Pari tutti non sono a questo imbelle 
Cieco amator che voi tradiste , a giuoco 
Preso un istante, come vii trastullo 
Vagheggiato brev’ora , e poscia infranto 
Dall’infanzia proterva ... A voi potrebbe 
I begli occhi velar 


B LANCA-MARIA . 

Mi offende ancora 
Questa eterna rampogna? Ancor di vane 
Querimonie si pasce un desir folle? 

Credea che il tempo in voi domato avesse 
L’incauta brama, ed in felice oblio 
Ogni lite fra noi composta. 

MASINO. 

(A poco a poco diventando ebbro) Oh nulla 
Temer dovete! Un uom diverso appieno 
Da quel che fui divenni ; oggi mi abbella 
Dir tutto il mio pensiero, ancor che novo 

Parer vi debba in me Se lice al saggio 

Una volta insanir, licito al folle 
Non sarà , che una volta ei pur si attenti 
Da saggio favellar ? Già mi ricorda 
Udito i nomi aver di duo barbogi 
Sapienti che furo al tempo antico. 

Spirava all’uno un faticoso pianto, 
All’altro un caro inestinguibil riso 
La miseria del mondo. Io mi son fatto 
Al riditor seguace, e di chi piange 
Abbandono la scuola. Al vario affetto 
Origin sola è nell^ sue cadute 
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Questa piccola , audace , irosa , e vile 
Creatura che passa ! Ebbene ! Io voglio 
Riderne a mio bell’agio! Abbonda il core, 
Ed un’acre letizia oggi in me sento ! 
Travisata e distorta agli occhi miei 
Oggi sembra ogni cosa , e fin la vostra 
Aèrea forma in nova e strana guisa 

Mi si tramuta Non è fermo il suolo , 

Ed intorno con lui danza e barcolla 
Ogni cosa creata. 


BIANCA-MARIA. 


Un nuovo demone , 
O Masino , v’ incalza ; ed oggi anch’ io 
Ho paura di voi , benché non usa 
A temervi. Fuggir bisogna. 


MASINO. 


Ancora 

Sostate. Una bizzarra antica istoria 
Mi frulla per il capo. A voi narrarla 
Io voglio ; in grado vi sarà. 

( Chiama gii amici che si appressano dalla sala attigua ) 

Venite, 

O Birago , o Crivelli , è qui la Dea , 

La bella è qui, mirate. 
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SCENA Vili. 

CRIVELLI , BIRAGO , CARLO 01 VALPERGA 
poi UBERTO PALLA VICINO con ERSILIA . e ilelti. 


BIRAGO. 

Or via , Masino , 

Che badi ? Senza te langue la festa , 

Manca 1’ arguzia del convito. 


MA SINO. 

Io bado 

A quegli occhi stellanti. Odio i procaci 
Detti , e i nappi fumosi , e le carole 
Di compre danzatrici. 


CRIVELLI. 

E che ? Non vedi 

Qual Nume ei serve? Il grazioso matto 
Non mena indarno , opra il suo tempo. 

VALPERGA. 


Oh in vero 

Se per voi , nobil dama , egli insanisce , 

É un matto che ha ragione. 
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BIANCA-MARIA. 


(A Musino in alto ili partire) Ai vostri amici 
Tornate , o cavaliero ; io non v’ indugio , 

Nò vi chiamai. 

ma sino (trattenendola). 

Fermate. 

(Entrano Obcrlo Pallavicino , ed Ersilia) 


ERSILIA. 

(A Pallavicino) In più tranquilla 

Stanza si posi; mi confonde il cuore. 

In fra il baglior delle corrusche faci , 

La danza , il suon , T aura infocata e pregna 
Del zibetto e dell’ambra. 

PALLA VICINO. 

Una brev’ora 

Qui sostate , o Madonna Ecco , a noi manda 

Qui dai vetri socchiusi un’aura lieve 
La fresca linfa del naviglio. 

ERSILIA. 

( Rivolgendosi a Masino ed a Manca- Maria) In dolci 
Colloqui absorto , e al comun guardo ascoso 
Qui siete voi bene a ragion , sa il cielo 
Quai detti mormorando al supplicato 
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Lusinghevole orecchio. Una tremenda 
Kapitrice di cuori è la Contessa 
Bianca-Maria. 


M ASINO. 


Qui novellando io stava 
A intrattener la bella dama. A lei 
Di narrar, come a veglia, erami avviso 
Del mio paese una verace istoria 
Che oggi torna per caso al mio pensiero. 
Benché a molte somigli , udirla un tratto 

Vi piaccia Mi sovvien d’una fanciulla 

Sortita , unica prole , in tarde nozze 
A un villan di Casale : in vecchia etade 
La generò , bellissima figliuola 
Di bella genitrice , che discese 
Dagl'Iperborei monti, e dalla terra 
Ove l’ Istro s’ adagia e s’ impaluda , 
Quando eletta superba itala nuora 
Fu Maria di Sorabia , Marchesana 
Di Monferrato. 


BIANCA-MARIA. 

(A parte) (0 Ciel f di me favella 

Che mai dirà ? Che far degg’ io ? Se fuggo 
Io mi svelo, io mi perdo). 

MASINO. 

Argento ed auro 
L'obolo trafficato in empie usure 
Del Monferrino agricoltor divenne. 
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Dell' usurier la bella unica figlia 
Tutto il redò: cara la fece a molti. 

Non che il volto leggiadro , il pingue censo ; 

E molti a lei fur cari. Indegna sposa 
Di un gran Lombardo , al mormorar del vulgo 
Segno ella fu , cbè il talamo infecondo 
Sacro non ebbe , e nella tomba avita 
Corse l’onta a celar chi a lei commise 
La fede e il nome suo. 

VALPERGA. 

Taci : placate 
Son le ceneri sue : perchè destarle 
Vuoi nel sepolcro ? Oggi dormire in pace 
Suole ogni sposo di mogliera infida. 

Estinto o vivo! 


BIANCA-MARIA. 

(Fra sè) (0 tarda iniqua pena! 

Di tema agghiaccio, e di rossore avvampo. 
Ove ascondo il mio volto?) 

MASINO. 

Un Savolno 

Baron poi l’ebbe , che furtivo all’ara 
La trasse. Eran lacciuoli in gran dovizia 
Nella femmina rea. Ma che! Non falla 
Il vecchio adagio: e qual d'amor si prende. 
Poi di rabbia si lascia. Invan reclusa 
Fra le Auguste rovine in trista valle, 

Non guari andò che il voi riprese. Un giorno 
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Lasciò improvvisa il coniugai suo tetto, 
Oro e gemme involando. A lei commiato 
Diè il novello consorte; ei ben più saggio 
Fu di quel primo, e non mori d’affanno. 
Ma del ritorno egli serrò la via 
Al nemico fuggente 


BIANCA-MARIA. 


(Prorompendo , e poi frenandosi subitamente) 
Empia calunnia! 

Infedel, non rapace 


MASINO. 


( Ironico a Bianca ) Ella a voi conta 

È forse ? Intendo , è ver ; nella viciua 
Combattuta Pavia, stanza gioconda 
E splendidi ozi ebbe costei. Milano 
Or 1'accoglie, sirena allettatrice , 
Contigiata bellezza ognun l’ ammira , 
Nell’alma dentro e nel costume infido 
Ancor mal nota. 


ERSILIA. 

Ingiurioso e turpe 
E il mistero che involge i delti strani; 
Tutte le spose di Milano offende 
Nell’accusa indistinta. Il nome, il nome 
Di colei profferite! 
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VALPERGA. 

Oh, in qual racconto 
Anfanando tu vai? Comune istoria 
Del fragil sesso, una canzone antica 
Ricantata nel mondo in ogni metro. 

Da Èva in poi tutti la sanno. 

MASINO. 

Udite 

Il fin. Soldato e cavaliero io sono. 

Che parlo? Io d’Èva amo la figlia ancora 
Nelle usate sue colpe , ed il femmineo 
Poter che sempre maledetto, è sempre 
Desiato, e per cui s’ange e delira 
Ogni più forte. Ah ! Non volgete il guardo 
A me si truce e disdegnosa! Errai , 

Nobil Contessa di Cellant ( toglie il nappo lasciato 

in disparte). 

Propino 

Per ammenda , o signori , alla figliuola 
Del villan di Casale. È questa : onore 
A lei si renda! (piega a terra un ginocchio , e leva il 
nappo in alto, stendendo il braccio verso la Cellant). 

PALLA VICINO. 

('Interponendosi e rovesciando il nappo). 

Oh! Quale oltranza! E dove? 

In questo loco ? A folleggiar venite 

Fra i giullari ed i mimi ( tracndolo verso la stanza 

contigua). 

« 
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VALPERGA. 

A lui si porga 

Un lirone ed un’anfora. Egli canta 

Come al berlengo. Eh via , smetti , non vedi 

Clie a piè pari non stai? 

(Lo spinge e lo sforza ad uscire. Partono il Pallavicino, 
il Valperga , ed il Crivelli.) 


SCENA IX. 


BIANCA-MARIA , F.RSIUA , Bill AGO. 


ERSILIA. 

(Alla Contessa di Cellant ) Sì grave ingiuria 

. Sostener voi poteste? Una parola 
Che pur difenda il vilipeso onore 
Dal labbro non v’uscìa? D’ogni baldanza 
Rase le ciglia, al suol chinate il guardo 
E la fronte così? 


BIANCA-MARIA. 


Levarli io posso 

Dinanzi a voi. So che pietoso e mite 
Ha sempre il ciel posto in noi donne il cure 
Per ogni umano duol, che pur non sia 

Di donna il pianto e la vergogna Almeno 

Non vista le sue lagrime divori 
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Costei, che forse invidiata uu giorno. 

Mal compianger vorreste. Io già non merlo 
Lo spregio vostro, e la pietà non curo! 


F.lìSII.I A. 


Superba troppo, o virtuosa prole 

Del villan Subalpino. (A Birago) Ella disdegna 

I nostri umili uffizi Andiamo, o Conte, 

Ove regna il piacere , ove benigni 
Ridono al guardo , e più sereni i volti ! 

(Porge la mano a Birago , e parte con esso). 


SCENA X. 


BIANCA-MARIA tota. 


Mi giunse il dardo avvelenato al segno 
Cui mirò la tua man vendicatrice ! 

Buono arciera tu fosti, o vii Masino, 

Mi feristi nel cori Veggo i temuti 
Precursori di morte ! Oh ! perchè mai 
La prima volta io raccapriccio , io tremo , 
E de la vita il mobile orizzonte 
Si restringe e si annebbia al mio cospetto? 
Un momento, e non più, tutto comprese 
Il mio vario destin ! Fugace un’ora 
Nel cupo invariato andar del tempo , 

Ma nel presago e memore pensiero 
Tutta una vita! Di un’età delira 
È memoria che avviva antichi danni 
E colpe antiche, è reduce fantasma 
Cui fra le danze inaspettato evoca 
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Oggi di un ebbro la vendetta, e insieme 
È orrendo augurio di futura pena, 

Che a me sovrasta inerme donna e frale! 

Il mio buon Genio or m’abbandona, io sento 
Che il mio fato declina. Oh! Chi s’avanza? 
Fuggasi 


SCENA XI. 

BIANCA -MARIA, CARDONA. 


BIANCA-MARIA. 

Ah, siete voi, Cardona? Il passo 

Datemi , 


CARDONA. 

Ah no Tardi qui giunsi Almeno 

Un istante vogl’io Ma che? Dal ciglio 

Vi sgorga il pianto? Oh! Qual dolor v’atfanna 
Il petto, e il volto vi disfiora? In terra 
Duolo non è che alleviar non possa 

Un operoso amor Chi 'mai vi sforza 

A lagrimar? Dagli uomini o dal cielo 
Venne lo strai che vi colpì? 

BIANCA -MA RIA. 

Dal cielo 

F. dagli uomini invisa, o cavaliere. 

Mi lascia Ah troppo nella vita errai! 
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Niun mortale mi affida, e sul mio capo 

Di una folle e spietata ira nemica 

Scende ogni oltraggio, ed ogni offesa impune! 

CARDONA. 

Offesa? Oltraggio?.... La donna gentile 

Di contristar chi osò? L'ingiuria il nome 

De l’offensor dimmi!.... Felice io solo 
Fra gli sdegni, io sarò. L'uorn che ti offese 
Del mio sentiero oggi suH’orme invia 
A me benigno il ciel, se vendicarti 
Mi fia dato sovr’esso, e dirti alfine: 

Questo io feci per te! Del viver mio 
A te fu sacra un'ora! Un dì che il pianto 
Sul ciglio avesti, e che la vita oscura 
Ti parve , ancor che dispregiato e vile , 

Questo amor ti giovò! 

BIANCA-MARIA. 

Non sai che ignota 
Fibra del core in me ritenti! È fiero 
Il mio destin, me la sventura insegue, 

E trarti meco nel fatai mio corso 
No, non degg’io 


CARDONA. 

Fine agli ambigui detti! 
Questo arcano mi svela 

BIANCA-MARIA. 

Oh! Se d' amarmi 

Tu pensi, or fuggi, e non volere incauto 
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La tua vita mi serba, unica speme 
Di mia salvezza , i giorni tuoi ! 

CARDONA. 


Che parli? 

E crederti poss’io? Delirio o sogno 
Non è la gioia che al tuo dir balena 
Ai sorpresi occhi miei?.... Cosi guardarmi, 
Favellarmi cosi mai non usasti 
Fin 'ora, o donna. 


BIANCA-MARIA. 


Il mio pensier celato 

Non divinasti , o giovin core Invano 

Disconfessarlo a me medesma io volli ! 

Il mio silenzio e il mio garrir fu tema 
Di troppo amarti, e non disprezzo .... 

CARDONA. 


Intesi? Ah dillo 


Il vero 


BIANCA-MARIA. 

( Con trasporto) Nei dolor supremi 

De la vita mortai prorompe e vince 

L’esuberanza degli affetti, e vinta 

Io sono!.... A me se fu rovina ed onta 
Dell'amor la menzogna, amor verace 
Sol redimer mi puote! 
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CARTONA. 

Oh non mi uccida. 

Angeli buoni , del piacer l'estremo t 

(Odesi più lontana la voce di Maiino, e il riso degli astanti). 

Lei con bugiardo nome 
Bianca-Maria nomò. 

CARTONA. 

Chi raffrena il mio sdegno? 

BIANCA-MARIA. 

Io son che prego...’.. 

E ancor su l’elsa del tuo brando, o insano. 

La man ti corre? 


CARDONA. 

Vendicarti io giuro. 
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Giardiui pubblici ai Terrari o baluardi della città. 
Cancello da un lato. 


SCENA I. 

BIANCA-MARIA, MARCELLIN'A. 


MARCE LUNA. 

Dopo la notte dolorosa e il lungo 
Vegliar nel pianto, la stanca persona 
Nell’aperto aere abbia riposo. 

BIANCA-MARIA. 


Assai 

Benigno è il vento che flette la cima 
Dei castagni e dei faggi 1 Ancor non tutto 
Perde l’onor de le sue foglie il ramo! 

Mai veduto non ebbi anno più mite 
D’autunno ai segni; e pur le vie del cielo 
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Alto percorre l'inquieta nube 
Che il verno asconde; insolito languore 
Sotto lacr non certo ingombra i sensi 
Dei corpi estenuati , e si dirada 
A mano a man la bionda chioma. Io sento 
L’autunno de la vita: i fiori e il verde 
Da la terra, e da l'anima pensosa 
Ogni più caro imaginar s’invola. 

MARCELLIXA. 

Perchè mesta così? Perchè noi stessi 
Fabbri del male onde periam volenti? 

0 graziosa mia Signora , il molto 
Pensier l’anima uccide: i beni usate 
De la fortuna , al comun gregge avara , 
Che tra i pochi felici a voi sorrise. 


BIANCA-MARIA. 

Intender non mi puoi. Siniil natura 
Al vulgo muliebre io già non ebbi 
Dal ciel, che nata a sostener mi volle 
Espiate delizie e lunghi affanni. 

Ma un novo affetto oggi di me s’indonna: 
Qual fui non sono : i falsi e bei colori 
Che dispiega di fuor la vita al guardo 
Abbagliato e inesperto, a me dinanzi 
Dileguàr tutti , e il mio pensier fa domo 
La tarda e brusca verità. M’ incresce 
Quanto amai prima, e i campi, il sol diffuso 
Per la varia natura, e il suou che invita 
A la danza, a l’amor, le invidiate 
Pompe dei grandi , e le contige e gli ori 
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Sraarrian por me quella virtù che infonde 
La fantasia che tutto empie e consola. 

Cerco una gloria temperata, oscura. 

Nei recessi de l’alma, un fior solingo 
Nei campi inariditi , al cor letizia 
E non rimorso ; un ben verace , austero , 
Non delirio de’ sensi. 

MAKCKLLINA. 

Ebben ; si volga 
L’anima desiosa al novo affetto 
Come a sua pace! 11 viver suo commetta 
A un virtuoso amor! Di lui ben degno 
È in tutto il primo generoso ardore 
De la divina giovinezza il mesto 
Fido amator che voi sospira e cole. 

Ei tutta accoglie in amar voi l’intensa 
Vergin possanza de la età novella, 

Che il mondo abbraccia ne la mente illusa ; 
Credete in lui: sono illibati e sacri 
Gli affetti primi. 


BIANCA-MARIA. 

Il ver tu dici, ahi troppo! 
Ma il concetto desio non m’assecura: 

Fra contrari pensieri ondeggio e tremo, 

E de l’amor la signoria pavento. 

Riso ed arte fin’ora, iu me divenne 
Arduo senso e feral, che a me discopre 
i perigli e i dolor de l umau germe, 

De la verde e fiorente arbore in vista 
Occulta ed aspra la fatai radice. 
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Libera un giorno e spensierata io m’era . 

Arbitra di me stessa! Or chi mi rende 
Il sereno mio spirto e V indomata 
Alterigia del core? Ahi, duro il passo 
De le più amate illusioni al vero! 

Guai per la donna che mentia gli amori , 

Se in vero ell’ama , e la tremenda fiamma 
Ventilata per gioco a lei s’apprende! 

Un arcano poter mi vince e lega 

Che ogni forza mi toglie, ogni ardimento. 

Sul lubrico sentier non caddi allora 
Che fui spietata e rea, ben’or che l’alma 
D’incolpabil talento è fatta ancella. 

Caduta io sono! Ad espiar miei falli 
E a morire incomincio. 

MARCELLINA. 

Oh , discacciate 

Queste larve da voi ! Non è sì fiero 

Il destino dell’uom. Si crea lo spirto 

Le sue dolcezze ed i suoi mali (risalendo la scena). 

Oh come 

In quel fondo v'ial s’immette il raggio 
Del sol , che versa un’aurea luce ancora 
Tra gli arbori già sfolti e le cadute 
Aride foglie! Ivi a ristoro il passo 
Volgiamo, e posi l'alTannar del petto 
In aperti andamenti. 

BIANCA-MARIA. 

Ah sì! perdona! 

Errava in meste fantasie perduta 
La mente Or vieni 
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MARCELL1NA . * 

( Accennando a Cardami che entraj Ei giunge. 

BIANCA-MARIA. 


0 perplesso mio cor! 


I moti alTrena, 


SCENA II. 

BIANCA-MARIA, HARCRLLINA, TARDONA. 


BIANCA-MARIA. 

Deh non vogliate 

Meco indugiarvi. L'improvvido accento 
Che dal labbro mi usci l’obblio ricopra. 
Cerca l’ombra e il silenzio il mio pensiero 
E fugge ogni mortai. 


CARDONA. 

Da me sì pronta 

A involarvi perchè? Volubil tanto 
Non vi credea ; fu veritiero il labbro 
Che d’amor mi parlò? Ritrosa e gelida 
Come vi rese una brev’ora appena? 
Questa non è l’affettùosa voce 
Che del pianto ne l'umile abbandono 
Pur mi beò. Me sola, o ancor voi stessa 
Ingannaste pur dianzi? 
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BIANCA-MARIA. 

Il senno è lieve 

Nel tempo che più vola e più sorride. 

Ma forte cosa è una parola, un guardo 
Che il profondo dell'anima rivela. 

Come in ora di facili colloqui 
Al tuo pronto desir chiedi un assenso 
Tal, che da lui tutto il mio viver pende. 
Sì tutto il viver mio, che troppo il vero 
Io dissi allor che la parola * io t’amo » 

Da l’alma incoscia mi sfuggì, crudele 
Che a ridirla mi astringi! Or va 


CARTONA. 


Se il vero 

Dicesti a me, perchè mi fuggi? In questa 
Durevole certezza io posi almeno , 

Altro non chieggo. 


BIANCA-MARIA. 

Oh Piero, un Dio nemico 
Forse ci tragge in questo amor. Vulgare 
Esser non può: meglio obliarmi fora ! 

Ohi Pari a quel de l'altre donne il mio 
Sentir non è; le pruove e le dubbiezze 
Non sai di mutuo ardore inconsumabile. 

Se nobil foco i petti accende ; e troppo 
Indocile ed altero un dì potrebbe 
Sembrarti , e far che lungo pianto assalga 
Di letizia restremo. 
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CARDONÀ. 

Io non intendo 

L’ambiguo favellar che assente e niega. 
Io farti ignoro e le blandizie astute 
Di un mobile desir, chieggo verace 
Corrispondenza di veraci sensi , 

E fra gli error di studiate ambagi 
L’intelletto si perde: ah no 

BIANCA -MA RI A. 


Qualunque 

Mortai poria me lusinghiera, astuta 
Forse nomar, ma tu noi puoi, Cardona. 
Ed oltre a me non dimandar. Mistero 
È in ogni uman religioso affetto, 
Rispettarlo tu dèi ( parie con Marcellina ). 


SCENA III. 

CARDONA «o/o. 


Cosi mi lascia? 

Per qual mia colpa? Or di siderea luce 
Mi sembra circondata, c al guardo attonito 
Or si offusca di tenebre involuta! 

Oh, nel vero esser tuo mostrati alfine, 

E mi salva o mi atterra ! Io rifar tento 
Ne F incerto pensier l’ ignota imago 

De F indistinta creatura invano ! 

Chè smarrita è l' inabil fantasia 
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Tra le furine incompiute. 11 vario aspetto 
Amabile perfidia, o gentil, seguo 
È di natio pudor tenero e schivo? 

È mestizia de l'alma, o infinta labbia 
Quel sorriso che langue? In me sovente 
Pretesse a’ falli suoi timide scuse 
Un pervicace iudustre amor : nel core 
Vien che poi esclami inesorata voce, 

* Tu sei tradito! * Oh novo e reo supplizio! 

Non poter di sue brame il nùvo obbietto 
Nè disamar , nè gloriare appieno ! 

Questo pur so, che vendicarla io debbo! 

Fra poco egli verrà La mia parola 

Raccolse Eccolo , ei giunge ed altri il segue. 

Frenarmi ancor mi è forza Oh rabbia! 


SCENA IV. 

CARDI» A , M ASINO , CRIVELLI, VALPERGA , BIRAGO. 


BIRAGO. 


Intorno 

La città si commove Entro sue case 

L’oscuro popolan si chiude, e suona 
Ratto il passo dei fanti e dei corsieri 
Per le vie spopolate. 


CRIVELLI. 

La novella 

Non udiste? Levàr di Lodi il campo 
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L’ Avaio ed il Borbon , seco traendo 
Lauzechenecchi e barrovieri. 

CARDONA. 


Oh alfine 

Vengan la terra a liberar da questi 
Impetuósi e garruli Sicambri , 

Di Belloveso eredi ! 


«ASINO. 

Altra è la mente 

Di chi Milan corregge A far che vana 

Torni tua speme provvedea Trivulzio, 
Braccio Regai. Ben la città muniva 
Di fossi e di trincee , d’alte barriere 
Ogni adito precluse ; ingrossan Tacque 
Fecondatrici pei vicini colti 
Di queste piaggio irrigue , e ad ogni evento 
Parati guardali la città fedele 
I soldati di Francia. 


BIRAGO. 

E ancor non posa 
Libera o serva la Ducal cittade ? 
Perchè quivi pili libera potesse 
Correr l’ugna dei barbari cavalli. 

Cosi piani Iddio fece e interminati 
Questi campi Lombardi ! 

VALPERGA. 

In vani detti 

L'anima perde il suo vigor natio. 

5 
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Ir Valentina a le bramate nozze 
Non dovea forse, per cui tanto reo 
Tempo si volse; ma nel ciel prescritta 

Fu tal sorte per noi Non vale il pianto, 

Nè la giusta querelai 


CRIVELLI. 

Alte ragioni , 

Il so ; ma il popol si lamenta e freme 
Dei domestici tetti ingombri e spogli , 

De l’onor eh’ è ludibrio a dissoluti 
Comporti soldateschi, e di quei molti 
Prodi e più cari a la minuta plebe 
Da la terra sbanditi ; e pili del morbo 
Che ne struggea pur dianzi . or ne flagella 
Questa feroce e diuturna guerra ; 

Fatai Pavia , nè cedi ancor ? 

ma si NO 


Destino 

Del popol, questo: dei mutati imperi 
Nei tremendi conflitti e ne le pompe 
Negate a lui molto soffrire , e nulla 
Sperar. Chi vince o glorioso cade 
I delitti non conta e le miserie 
Che il suo feiTO creò. Nè ancor tu il sai? 
De la terra il dominio han pochi audaci , 
Numero è il resto. * 


CRIVELLI. 

Oli figliuol mio, per moli 
Ksporienza dogli umani emiri 
Il so ben' io. Ma sento in cor la piòta 
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Del suol che toccai prima e del nativo 

Fraterno sodalizio Ahi, non risorge 

La gloria sua per lungo ordine d anni ! 

Antiveggo nel trepido pensiero 
Il duol venturo, e più che il duol mi offende 
La vergogna, lo strazio, e quel beffardo 
Ghigno de lo stranier, che a lungo i figli 
Dei nostri figli insulterà. Non sorge 
Mai felice e temuto infra le genti. 

Nè mai con pace indecorosa acquista 
Le ricchezze del mondo e l'arduo onore 
Dei pacifici studii un vulgo inerme , 

Che gli antichi suoi prenci e la sua terra 
Difendere non seppe 


MAS1NO. 

A me stranieri 

Sono i posteri miei. Perduta in lagrime 

La tua vita sarà, se piangi ancora 

Pei morti, e pei non natii A sè provvegga 

Fra civili contese ogni gregario 

Milite o cavalieri la mia fortuna 

Ne la mia buona partigiana io tengo. 

Sia pur che vuoisi! Un uom di guerra io nacqui 
E a me non cale 


CARDONA. 

• 

(A Masino prorompendo) In van te stesso inganni , 
Guerrier non sei ! Traligni , o reo nepote , 

I)a l’onor de gli antichi: ardito in campo 
Ben fu Pietro Valperga, e più felice 
Quel Teodoro, ai generosi invidia, 
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Campion messo di Sforza ai ribellanti 
Contro il Valese undecimo Luigi! 

Sol contro inermi gonne il tuo valore 

E l’ira tua sfavilla Ecco, son questi. 

Del tuo sperpero, Italia, e del servaggio 
Gli artefici peggiori Questi! Per poca 
E mal servata nobiltà di sangue 
Di lor compre lascivie e di possanza 
Avidi sempre, cui sol giova a l’ombra 
Di gloriose e profanate insegne 
Facil dovizia e voluttà. Sia tratta 
Iu rovina la patria, e si disperda 
Al soffio boreal, venga e tripudii 
Il barbaro con noi, sol che diviso 
Abbia con lor ne la comun jattura 
11 poter cui lussuria ed ozio pasce! 

VALPERGA. 

Or ci chiama il presidio. A lui che badi ? 
Andiainne, egli vaneggia 


MAS1NO. 

(A Cordona ) A chi favelli? 

CARDONA. 

Noi vedi? A te, che in sozze tresche avvolto. 
Perdi la gloria ed il retaggio avito. 

Che te stesso vendesti a chi ti salva 
Da la gogna e dal lezzo; e non il ferro 
De l'inimico o la ragion, ma l’oro, 

Vii mercenario , ti domò ! 


Digitlzed by Google 


ATTO TERZO 


69 


NASINO, 


Birago ! 

Mente costui ! Digli che mia risposta 
L’acciar ch'io snudo a lui darà. 


(in atto di Irar la spada) 


Saprò ben - io 


l’unirlo 


BIRAGO. 

( Trattenendolo ) Ferma 

CARDONA. 

( Con atto simigliarne a quel di Masino) Vedrai 

crivelli (interponendosi). 

Che fate? 

Mano ai brandi? Non qui. Campo sicuro 
Questo non è. Di là dal limitare 
Di quel ferreo cancello, e dalla via 
Rimoto, ad ogni praticar di gente 
Chiuso è un recinto , e voi pugnar non visti 

Ben potrete colà Non paté indugi 

l a dubbiezza dei tempi. Ivi alla macchia 
Ei t'aspetta, o Masiuo .... 


NASINO. 


Ite! Vi seguo. 
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• SCENA V. 

M ASINO, VALPERGA, poi ERSILIA. 


M ASINO. 

Frate!, costui da sé non venne. Un truce 
Mandato egli ha; sicario e non guerriero. 
Egli si avventa incontro a me. L’indegna 
Che nel mio petto uccise ogni virtude , 

Paga ne l'ira sua persecutrice 

Non è, se pria non m’abbia al suol riverso, 

E quello ancor che di me resta, ucciso! 

VALPERGA. 

Vero il tuo detto esser poria. 


M ASINO. 


M'ascolta. 

Cadrà certo un di uoi, chè l’odio atroce 
Uopo ha di morte o di vendetta allegra. 

Ma se quello esser debbo , io su la terra 
Che mi ricopre, lascerò l'infame 
Coppia gioir di scellerato amore? 

Avrà premio il delitto, e ne la tomba 
Anche sarò , nel cener mio , schernito ? 

No! Questo è troppo! Il lutto e non la gioia 
Lascerò nel mio fato agli omicidi! 

Pensa che tu fratei mi sei! Valperga! 
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L'eredità di una vendetta è sacra! 

S'io manco, a me ti appressa, o Carlo; estreme 
Parole io debbo a te parlar 

VALPERGA. 


Dal fianco 

Tuo non mi parto Io già ti seguo Or mira 

Chi si appressa Oh da lei si fugga. 

( Entra Ersilia) 


MAS1NO. 


Ersilia! 

Fra queste piante suburbanc , e lunge 
Dai romor cittadini , or clic vi giuda 
Scompagnata ed insolita? 

ERSILIA. 

Qui venni 

Ansiosa di te cercando, amica 

Non aspettata Il simular fia vano 

Il tuo periglio io so Ieri, o Valperga, 

Ne la suprema ora di notte, in quella 
Che al paragon de la nascente aurora 
Fur viste impallidir le mille faci 
Ne le case di Oberto, un cavaliero 
A te venne; sommesso e minaccioso: 

« Ebbro tu sei « disse, » al cader del giorno, 
« Ove più. occulto è dei Terraggi il loco, 

* Me troverai » . 

M ASINO. 

Vaneggi ; udir tue fole 
Or non poss'io ( respingendola ). 


Digitized by Google 



LA CONTESSA DI CEI.LAST 


ERSILIA. 

( Trattenendolo ) L’accento e la minaccia 
Udii, compresi, e la cagion de l’ira 
Mi è nota ancor. La bella immansueta. 

Onde questo fraterno odio si accese. 

Che per voi si discenda a tal cimento 

Degna non è Ma in tempo ancora io giunsi 

No , partir non ti lascio ; a viva forza 
Sul tuo cammin 

MAS1N0. 

Qual demone ti spinse? 

Lasciami, va 

VAI. PERCA . 

Questo d’imbelli donne 
Loco non è. Disgombra il passo , è vano 
11 tuo garrir 

(La respinge con violenza, e chiude su lei il cancello). 

SCENA VI. 

ERSI LI A sola. 

Me disperata! Un odio. 

Che rattento non ha, fulminei brandi 
A snudar giunse, e fia il combatter corto. 

Nulla a sperar più non rimane: un d'essi 
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Al suol cadrà Riparo , aita alcuna 

Esser non può. Troppo esitai Di un solo 

Istante se più rapida a lui fossi 
Giunta almeno! Oh perchè non volle Iddio 
Te fra i geli sepolta , anzi che scesa 
De la discordia ad agitar la face, 

Venturiera de l'Alpi, in questa opima 
Eroica terra? Di quei prodi il sangue 
Su te ricada! Almen seguir potessi 

I lor moti da lunge ! 

(Procurando di scoprire in lontananza) 

Udir mi sembra 

II suon de le percosse armi e la voce 

Dei combattenti Ma nulla discerno 

Tra il fosco delle piante È solitario 

Il loco, ed ogni v'iator già sparve. 

Ma che? Romor di passi odo Chi mai 

Si avanza or qui? Dessa ! 

SCENA VII. 

ERSILIA , BIANCA-MARIA. 


ERSILIA. 


formate alquanto 

Il passo Nulla entro dal cor vi dice 

Che un reo destin per voi si compie, e ancora 
Che lontana voi foste, era qui presso 
L inconscio spirto, e dianzi il vostro nome 
Altri pensava che per voi combatte 
In quest’ora medesima, e fors'anco 
Per voi morde la polve? 
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BIANCA-MARIA. 


Iniquo strazio , 

Come pur suol, ne l'aspre voci io sento. 

Mai la vostra parola a me non suona 

Che irata e cruda Offesa io pur non v'ebbi 

Giammai D’una implacata ira cagione 

Quale esser puote ? 


ERSILIA. 


Di vane querele 

Tempo non è. Misere entrambe siamo. 

Un atroce conllitto arde in quest'ora. 

Vostra mercede, e nel furore incòndito 
L'un contro l'altro il nudo ferro al petto 

Due prodi han vólto Dei cozzanti acciari 

Ancor dubbia è la sorte , e qui fra poco 
Vedrem qual rieda, e il vincitor qual sia! 

BIANCA-MARIA. 

Oli mio fatai prosentimento I E sono 
Costor chi mai? 


ERSILIA. 

Nè divinati ancora 

Li avete? Un d’essi, anzi ne l'odio è primo, 
• E gli arder suscitò, Cardona. 

BIANCA-MARIA. 

0 Cielo! 

Tardi giunta sou io! 
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ERSILIA. 

L’altro 

BIANCA-MARIA . 


Non dite 

De l’altro il nome Io troppo il so Funesto 

È quel nome per me. Voi disarmarli 
Non sapeste , inumana , e usar con essi 
La donnesca preghiera , e il caldo pianto , 

Quella virtù che molce e riconsiglia 
La mitezza e la pace? Inoperosa 
Qui state, a che? 

ersilia (moni nitido il cancello). 

Barriera insuperabile 
Si leva incontro a noi: la ferrea porta 
Su lor si chiuse, e le congiunte sbarre 
Gemito o prece disserrar non puote. 

Meco attender vi è forza, e qual di noi 
Quell’una sia che pianger debba, or ora 
Ad entrambe fia notol Oh Bianca, è vostra 
L’opra nefanda, e il tristo fior cogliete 
Che seminaste. Quel varco fatale 
Si schiuderà; qual sia che fuor ne appaia 

V’ivo su Torme sue mirate! Insieme 

Aspettarlo si vuol 


bianca-maria. 


Di voi pur quanto 

Più misera son io! Dubbio il periglio 
È doll’amor, ma la vergogna è certa. 
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Ahi, vii cosa le lagrime cadenti 
Sovra le gote die il rossor dipinge! 

E qual sia pure a cui sul giovili capo 
In quest'ora il supremo angiol di morte 
Le brune ali distenda, in vostre mani 

Ecco è la preda Umiliata e rea 

Al cader de l’amante o del nemico 
Sarò dinanzi a voi 


ERSILIA. 

Tardi è quel pianto! 
Quando spergiura divenisti , allora 
Pianger dovevi! 


BIANCA-MARIA. 


L’ inutil garrito 
Nel comune dolor cessi. Non lice 
Che attendere e sperar. Compagne in questo 
Labil momento, una vittrice spada 
Predestinata ci dovrà col sangue 
Dividere per sempre, e morte all'uua 
Od all'altra darà 


ERSILIA. 

Venga! E sia breve 

L'indugio; ornai certo esser debbe il fato. 

Sul ferro di omicida e tersa lama 
Splendida e ratta la morte balena: 

È un istante, e non più Già panni Ascolto 

Un favellar confuso, un calpestìo 
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D'orme sonanti che ognor più si avanza 
A noi dappresso. 

(Gitesi lo stridere della chiave che disserra il cancello). 


BIANCA-MARIA. 

Ecco, son d'essi! Oh gioia! 

tardona ! 


ERSILIA. 


Ahimè ! 


SCENA Vili. 

ER-II.IA . RIAKCA-MARI A , CARDONA , CRIVELLI. 


BIANCA-MARIA. 


(A Cordona) Parla, che avvenne? 

CARDONA. 


Io, stolto. 

Vendicarti giurai Vedi il mio giuro 

Ho compito ahi già. troppo! Il tuo nemico 

Spento cadde pur or Questo mio brando 

L'uccise (gilta la spada a pii della donna). 

BIANCA-MARIA (cOU forza). 

Io non tei dissi ! Io di quel sangue 
Innocente ini chiamo! 
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ERSILIA. 


È tua discolpa 

Invanì Tradito un giorno, e poscia ucciso 
Tu l’hai 1 


BIANCA-MARIA. 

(A Crivelli) Non creder, no! 

CRIVELLI. 

Fuggi, ti ascondi; 

Testé morto cadere un uomo io vidi. 

Che un malvagio divenne e un infelice 
Per tei 


BIANCA -MARIA. 

(A Cardona) Deh, parla in mia difesa! 

CARDONA. 


Un empio 

Debito io sciolsi Ora di amor la voce 

Intender non poss’io Grida più forte 

Il sangue per te sparso! 

BIANCA-MARIA. 

E tu , tu ancora 

Mi discacci, e mi sprezzi! Or veramente 
A perire incomincio, e ne la vita 
Cader mi sento abbandonata e sola! 

(Abbassa il suo velo sul volto e si allontana ). 
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Camera in (asa della Contessa di Collant. 


Finestra nei fondo , in mezzo un tavolo su cui veggonsi 
un vaso con fiori ed un oriuolo a polvere. È notte. 


SCENA 1. 

OROSIO, MARCELLINA. 


OROSIO. 

Ancor ne' muti penetrali ascosa 
È la tua nobil dama? 

MARCELLINA. 

Assai mutata 

Da quel che un tempo ell’era Unqua non vidi 

Schiva così d'umana compagnia 
Quella gentile: dai convegni usati 
Disdegnosa rifugge, e ancor d'altrui 
Nel cospetto , dai sensi pellegrina 
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Sta ognor qual donna che nel volto accusa 
L' interna solitudine del core. 

Lento ha lo sguardo, le pupille immote, 
Come quei che non può da un faticoso 
E celato pensier che lo distrugge 

Disviar l' intelletto A lei colora 

Sul volto scarno un deietereo foco 
Il sommo de le gote, e il petto ansante 
Con la bianca sua mano aita e preme. 
Com’oinbra si dilegua, e pur non mai 
Ne l'oscuro avvenir cosi longeve 
Dolci speranze e irrequiete brame 
Non creò la sua mente 

0R0SI0. 

Oli mai venuta 

Non fossi tu dalle natie convalli , 

Sorella mia, nell’ubertosa landa 
Ove nasce Appenino! Oh traditrice 
Itala terra, dove Tuoni sorride 
Con labbro attossicato , e dove splende 
Un ciel che i vivi arde e consuma, eterno 
Spettator di nequizie e di sventure! 

MARCEU.1NA. 

Ti placa, o veglio È facile al garrito 

L’età cadente. Ma .gli acerbi detti 
A lei risparmia, e non voler più addentro 
Premer la dolorosa acuta spina 
Che la trafigge 
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SCENA li. 

OROSIO, MARCELLINA. BIANCA MARIA. 


BIANCA-MARIA. 

( Sopra pensiero) Amica ed egli ancora 

Non venne a me? 


MARCELLINA. 

Lo zio mirate Ei solo 

In queste soglie entrava 

BIANCA-MARIA. 

Io della vostra 

Parentevol memoria che vi guida 
A le mie solitarie umili case 
Grazie vi rendo ( parte Marcellino). 

OROSIO. 

A te donar sapessi 
Del cor la pace, o sventurata! 

BIANCA-MARIA. 

È placido 

Oggi il mio cor! D’immagini serene 
Si rintegra lo spirto, e quasi un’aura 
Sento di giovinezza e di salute. 

Che di nuovo a me spira. 

6 
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SI 


OROSIO. 

Io non tei credo. 

Come il vostro dolor nasce il contento 
Dal vasto immaginar, che instabil ferve 
E periglioso in voi , latino sangue 

Mutabile e leggero Oh tu che dormi 

Senza compianto in obliato avello. 

Oh suora mia, non divinasti il giorno 
In che seguivi al parentado ambito 
Del tuo Despòto la regai figliuola , 

A qual sorte ne l’Italo giardino 
Nascer dovesse la tua propria figlia! 

Sorgi e mira a qual termine sien vèlti 
lai speme e i sogni che adunasti un giorno 
Sul suo capo infantile!.... 


BIANCA-MA HIA. 


E tu ancor segui 

Un’empia voce . e d una rea pentita 
Le accuse aggravi *? E l’amor tuo dovrebbe 
Pur ne la figlia della tua germana 
Discender tutto, e contro il comun grido. 
Ignorante e crudel , ben tu dovresti 
Farmi difesa, e alleviar la pena! 

Pur ti conosco e t’amo : io so che rude 
Sei, non malvagio; nè la tua feroce 
Tempra domàr finora i tuoi vivuti 
Sedici lustri, e nel Lombardo ospizio 
L’onesta usanza , e la temperie amica 
Di miglior clima! 


0K0S10. 


E che? Per lunga etude 
Cor non mutai . mutando ciel ! Rimasi 
Pàesan del Danubio ! E non piegai 
L’animo al cieco Italo orgoglio, antico 
Plausor di fole, artefice di vane 
Caduche forme : inutili parole , 

Pietre su pietre accumulate, e fasto 
Che i grandi alletta, e del colono irride 
A l’operosa povertà! Ma lunge 
Forse il tempo non è che in folli e vane 
Arti non fìa che più vaneggi il mondo. 

E solo regnerà la man solerte 
Che al bisogno degli uomini provvede f 
Ben fia che allora con mutata vece 
L’Italo caggia e il Barbaro sormonti 
Più duro a la fatica! 

BIANCA-MARIA . 

Arbitra sola 

Sarà la turpe Deità de l’oro 
Fra i popoli quel di. L'oro! Anch’io l’ebbi! 
Chè fanciulla il redai. Sol'uno in terra 
De’ miei desiri e dei segreti affanni , 

Calmare un sol già non porla ! Ben’ altra 
Possanza ha il mondo a cui sottrar noi puote 
Avaro ingegno o Aitai ico tesoro : 

È de lo spirto l' immortai dovizia 
Che non si merca, o veglio. 

onosio. 


Io non intendo. 


I tuoi dolori 



8 1 


14 CONTESSA DI CEI.I.4NT 


BIANCA-MARIA. 


E al tuo veder nascosi 
Ben’esser denno. Ha per ciascuno il tempo 
Misteriosa un’ora, un fatai punto 
Che fuga l’ombre, e il ver discopre. È giunta 

Per me quest’ora Il mio fidato speglio , 

Verace e sol non lusinghiero amico 
De la beltà , quasi fornito il mezzo 

De l’uman corso a me rivela Ahi , molto 

Quaggiù non resta al sesso umil , se fugge 
Lontan da lui con giovinezza amore! 

Io ne le ascose voluttà, nel riso 
Di splendidi ritrovi, e in questi fregi 
De la giovili mia spoglia un dì cercai , 

Più che vulgari allettamenti, un giuoco 

D’insaziata fantasia; ma donna 

Ahi lassa, e fragil creatura io sono! 

S’ama in terra una volta, io sconsigliata 

Amai perdendo il mio lucente aprile 

Cardona io vidi, e al resto dei mortali 
Non mi parve simìl : vinsemi il forte 
Animo, e l’ intelletto a cui ragiona 
Ogni alta cosa , e il nobil core insieme 
Tenero e schivo d'ogni molle affetto. 
Quell'oblìo di se stesso in ogni umana 
Contesa o guerra, e l’impeto sublime 

Sfidator de’ perigli! A me perdona 

E al mio novo linguaggio Òr l’universo 

Mi si tramuta, ed ogni cosa è nova 
Intorno a me 


» 
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Si 


OROSIO. 

Troppo il tuo cor seguisti ! 

E la legge de l’ uom sprezzasti audace , 

Nel tuo cammin Fuor de le vie già trite 

E aperte al Sol, per discoscesi tramiti 
Ed obbliqui sentier non è la vera 

Felicità Nel seno inviolato 

D'urnìl virtù cerca riposo e pace! 

mahcellina ( rientrando ). 

Misterioso alto messaggio al vostro 
Tetto vi chiama, Orosio; amico ei sembra 
Ed affannoso egli è: tardi esser giunto 
Egli paventa.' 


OROSIO. 

Una sciagura io temo 
In ogni annunzio: di corrucci e d'ira 
È piena la città. Sai che percosso 
Da larvati scherani il buon Crivello 
Cadde in via degli Stampi , e che sparito 
Celatamente è da le patrie case 
Lampugnin da Birago : a la vicina 
Francia Trivulzio rinviasse è fama. 

BIANCA-MARIA. 

( Pensosa ) Rapiti andar da ignota mano entrambi 
I duo che testimon furo al certame 
Del mio Cardona e di Valperga. 


Digitized by Google 



86 


LA CONTESSA DI CHI.ANT 


OROSIO. 


Oscuro 

Timor m’invade. Al mio presagio il vero 

Oggi contrasti Addio! Sovra le stanche 

Palpebre scenda almen benigno il sonno, 

E fra i tuoi mali e te Tali interponga 
In pacifico oblio (parte). 


SCENA IV. 

BIANCA-MARIA , MARCELLINA. 


BIANCA-MARIA. 

Dal crin mi togli 

Le gemme e il velo Di mesti pensieri 

Grave ho la fronte e al core indefiniti 

Presentimenti di dolor fan guerra; 

Le mie rose appassir (Accennando ai fiorì che sono 

Di novo umore sul tavolo) 

Obliai ristorarle Oltre l’usato 

Ardon gli occhi, e di piangere son vaghi 

E sul tetto a la mesta ora del vespro 
Dei colombi lo stuol non venne , e quivi 
La strige si posò 


MARCELLINA. 

Lasciate al vulgo 
Queste misere fole , a voi disdice 
Col vulgo errar 
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BIANCA-MARIA. 

Ma queste fole il saggio 

Mentre deride, anch'ei paventa Or sola 

Lasciar mi puoi 


MARCELMNA. 


Come raggiorni , ai vostri 
Usati cenni io reddirò : col nuovo 
Raggio ogni nebbia di tristezza io miri 
Da voi dispersa ! (parte) 


SCENA V. 


BIANCA-MARIA Sola. 

Alta è la notte, e veggo 
Scesa la polve che il tempo misura 

Nel vigile oriuolo Ed ancor giunto 

Egli non è Qual tema 

L'alma comprende che vacilla e trema? 

Beata esser dovrei, ma pur m’ingombra 
Un arcano disagio , una stanchezza 
Quasi di morte 

(Schiude i vetri della finestra e fermasi contemplando ) 
Più libero il seno 

L'àer saggiando e la notturna brezza 

Almen respiri! Oh come azzurro il cielo 

De la notte è nel limpido sereno! (In istato di cre- 
scente esaltazione). 

Laggiù , sui desolati archi lugubri 
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Su i palagi e i delubri 

De la tacita luna or piove il raggio, 

E intorno, sui difesi ardui rainpari 
De lo stranicr che rinnovò l'oltraggio 

Brillano gli elmi e i sanguinosi acciari 

Rompe i silenzi , e ad or ad or si ascolta 
Il grido de la scolta. 

Che minaccioso e roco 
Ripetendo si va di loco in loco. 

Ahi la gran villa solitaria e muta 
Dorme in ceppi e in oblìo sonno letal, 
E in lei mirar più dolorosa e acuta 
È la piòta del mio loco natal. 

L'alto guerrier de le sudate glebe, 
Spregia il solingo e provvido cultor, 
Piange col vinto la diserta plebe, 

Qual che sia de la pugna il vincitor. 

E di plebe esser nata anch’io rammento. 
Nè fra gli agi in me langue ogni virtù 
Agitarsi in me pur la fibra io sento 
Del popolo che geme in servitù. 

De la patria amor vero è solo in noi , 

E dei molti se muta è la ragion. 

Vana è l’insegna di bugiardi eroi 
De le battaglie fra la polve e il suon. 

Ma scende in me da lo stellato empirò 
Una nuova incompresa voluttà, 

E poi che in sua beltade il ciel rimiro 
Scordo i lutti del mondo e la viltà. 

Se amor verace ed incolpato accende 
L’alma che nacque a Dio fatta simìl. 
Per sua propria virtù mobil si rende 
Ad ogni affetto, ad ogni opra gentil. 


ATTO QUARTO 69 

In quel desìo che l’anime affrattella 

La splendida natura accoglie in sé 

Ogni cosa ch’io vidi onesta e bella 
Pensar mi sembra, allor ch’io penso a te! 

Una è l’idea che nel divin suo grembo 
Chiude ogni forte e generoso amor, 

Com’uno il raggio che traversa il nembo 
È nel vario settemplice color. 

Ma che? Vaneggio? Ove trascorro? Oblio 
Il tristo ver di mia crudel fortuna I 

Ma ecco su la via deserta e bruna 

Di studiati passi un mormorio 

Cresce e si appressa Un uom nel manto ascoso 

Rasenta il muro Entra il palagio È desso 

Ei giunge alfin 


SCENA TI. 

BIANCA-MARIA, OKOSIO. 


OROSIO. 

Quel non son io che aspetti : 

Ornai nulla a sperar più non ti resta 

Poiché palese è il tuo delitto 

BIANCA-MARIA. 


Delitto ? 


Il mio 
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OROSIO. 

C.ià sulla cruenta polve 
M asili lo scrisse, ma l'arida terra 
Bevve quel sangue accusator. Più certo 
E più durevol tcstimon si leva 
Ad accusarti: di sua man vergato 
Un foglio che ti danna, e che omicida 

Te chiama Oh guai! Creduta è la parola 

Che l’eco d’una tomba a l’uom ripete. 

Ben che gelida forse, ancor tenace 
Ne l’estrema e convulsa ira di morte 
Quella mano stringeva il minaccioso 
Chirografo, che in terra, a vendicarlo. 

Di sè parte ei lasciò. Tutto hai perduto 1 
L'ebbe Trivulzio. 


BIANCA-MARIA. 

A me di quale accusa. 

Di qual misfatto a me ragioni, o veglio? 

Qual mai mistero ogni tuo detto involge? 

Parla Quel foglio? E che potea lo scritto 

In onta mia svelar? 


OROSIO. 

Quel che già troppo 
Saper tu dei. Ben P odiose cifre 
Mi stan dinanzi. « L’uccisor mio vero 
« Fu Pietro di Cardona. In turpe aguato, 

« Non guerrier ma sicario, egli mi uccise 

• E il braccio armò Bianca-Maria Contessa 
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« Di Cellant; di mia morte ei n'elibe a prezzo 
« Il don di sua beltà • 

BIANCA-MARIA. 

Vile! E il pensiero 
Di tanta infamia balenar potea 

Di un morente a lo spirto? E in quel nefando 

Atto non corse più rapido il gelo 
Di morte, a far che 'non battesse il core. 

A far che su la pagina incompiuta 
La man cadesse irrigidita e spenta? 

Orosio, e tu il credesti? 

OROSIO. 

Oh sciagurata , 

Ingannar non giovò le ricoperte 
Ceneri de la madre, e i taciturni 
Segni del firmamento in notti oscene! 

I mortali ingannasti, e non il cielo 
Ch’eterno gira! Quando a te pareva 
Giunta l’ora di pace e di perdono. 

Di Dio la mano e il sociale impero 
Di quel dritto che vince ogni contesa 
Ecco, ti arriva. 


BIANCA-MARIA. 

Ingannatrice e fiera 

Ben fui, Valperga, e l’amor tuo derisi ! 
Tua giovinezza io di livore aspersi 
E di amarezza, ma creduto mai 
Per me non fora che nell uom capisse 
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Uu dolor così truce. Ogni rimorso 
Cessa a l'orror di tal vendetta. Oli nulla 
Ancor non temo! Così rea menzogna 
Vincer non debbe. 


OROSIO. 


In suo poter quel foglio 
Ha il regai Giustiziere, e qui fra poco 
Del Baricello i fanti ascenderanno 
Le tue marmoree scale, a trarti in dura 
Prigion. Vieni, deli fuggi 

BIANCA-MARIA. 


Io non mi attento 

Misurar con lo guardo il tetro abisso 
I)i cui su l’orlo io sto! L’incerto piede 

Non regge il suol Mio dolce amico, ah, vola! 

I carnefici miei compra con l’oro 

Che dispregiai. Valgami a questo Il versa 

Da barche preziose, e tutto il porgi! 

Lasciatemi l'onor! 


OROSIO. 

Che parli? È insania 
Il tuo desir. L’onta quaggiù si compra, 
L'onor giammai; l'uomo a se stesso il dona. 
Altri mai non gliel dà. Per te non chiude 
L’avaro sen de la sanguigna terra 
Eritrea gemma, o Libica miniera 
Che salvarti porìa 
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BIANCA-MARIA. 

Fungasi ; ah teco 

M’invola! o a questa maledetta sede 
M'involerà Cardona. Anzi che aggiorni 

Sotto altro ciel con lui sarò Conosco 

Le vie segrete , e gli ardimenti , e l'ansie 

Di fuggitiva amante Or la mia fuga 

Kia salvezza e non colpa. A tutti ascosa 
Nella le^ge di Dio pacificata 

Con lui vivrò Mi traggi, o veglio Atta 

Mi porgi. 


OROSIO. 

Sta! (un momento di pausa) 

Mi fiede un improvviso 

Rumor Son’essi Mi balena al ciglio 

Lo splendor delle faci : Ecco , nell’atrio 

Irrompono gli armati Ove mi celo? 

Oh mio rossore! 


BIANCA-MARIA. 

Ei giungono Mi salva 

Da lor (si getta nelle braccia del vecchio): 

OROSIO. 

Ti è forza il disperar salute. 


■e-TTesi-B' 


ATTO QUINTO. 

Prigione. È nolte. 


SCENA 1. 

BIANCA-MARIA, IL CARCERIERE. 


(Bianca-Maria dormente da un lato. Il Carceriere entra). 


CARCERIERE. 

Povera donna! Al funebre apparato 
Giunger viva non puote. Il manigoldo 
Non avrà la sua preda. A mano a mano 
Ella si estingue nel foco latente 
Del suo malor giunto al cordoglio antico. 
Qual misero sembiante! Al duro strame 
Le distese brev'ora il debil fianco 
Sopor di febbre, ma ristoro e calma 
Da si torba quiete ella non coglie. 

È letargo, e non sonno. 
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BIANCA -MA RIA. 

f In sogno) Oli! Per quai monti 

Irti di ghiaccio il tuo destrier ne invola? 
Fuggi, amor mio, sollecita gli sproni, 

E il freno allenta gli uragan disfida! 

Che del tradito mio Signor già dietro 

I cavalli accorrenti odo e gli sgherri 

Che già sopra ci stanuo 

CARCERIERE. 

Ormai da lunghi 
Anni spietato guardian mi vide 

II castel di Milano e di molte armi. 

Di molti arcani e sanguinosi lutti 
Un'istoria feroce al mondo occulta 

Narrar potrei Quante cadute a l’ombra 

Di queste negre volte, e gloriosi 

Nomi segnati su la bruna pietra! 

Rauche bestemmie e disperate grida 
Cui soffocar le ponderose mura! 

Avogadro, e Cristofaro, e Manfredi 
Pallavicino, e i duo Terrieri , e tutte 
Di Lotrecco le vittime con ciglio 
Imperturbato rimirai, ma questa 
Bella infelice a la pietà mi sforza. 

Come , non so : ver lei mi tragge un novo 
Paterno affetto; cosi acerbo duolo 
Da le angeliche forme in lei traspare , 

E quasi nella mesta aria del volto 
Somiglia a quella immagin dolorosa 
Intorno a cui prega e si aduna a sera 
La mia devota famiglinola. 
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BIANCA-MARIA . 

(Come sopra) Al guardo 

Ecco si muta la campagna intorno: 

In una verde e maestosa valle 
Giungemmo; l’orma dei viventi appare 

In questo loco Il fumigar dei tetti 

Veggo da lunge, e fra gli eccelsi abeti 

Più spedita è la fuga Oltre quei monti 

Sono altri monti, cd altri ancora, e alfine 

Le pianure Lombarde Affanna il petto 

Per l'ansia del cammino,.... ed il cor m’ange 

Oscura tema Io di morir pavento 

Del mio corso alla meta 

CARCERIERE. 

Anche nel sogno 

Il suo fantasma punitor l’ insegue. ... 

Ma pur destarla io non m’attento Amica 

Agli uomini pur sempre è questa breve 
Oscurità dei sensi e de la mente, 

Sosta in giornata faticosa, e morte 
Senza dolor 


BIANCA-MARIA. 

( Destandosi ) Chi mi riscuote? È giunta 

L’ora Al Broletto il funeral convoglio 

Guidare alfin mi dee Son presta 

CARCERIERE. 


Ancora 

Sul vostro capo la feral sentenza 
Profferita non venne Ahi , di Cardona 
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' Più certo è il fato , anzi la pena è certa. 
Su le giovani membra egli tre volte 
Collato alzossi, e ne la terza pruova 
Egli in colpa si rese, affranto e domo 
Da quel supplizio che tormenta i rei 

Per volerli confessi Il nome vostro 

Pur salvò da l'infamia, ed innocente 
Voi de la morte di Valperga ei disse. 

Del suo carcere udì sui rugginosi 
Cardini antichi ambo le ferree porte 
Gemere e disserrarsi innanzi al fiero 

Capitan di giustizia Ornai perduta 

È ogni speme per lui Contate e brevi 

Ore di vita ei gli assegnò. 


BIANCA -MARIA. 

Cardona 

Fra poco estinto! E ancor noi seguo? Ahi meco 

Sol vive la pietà se ha ben morta! 

Lui col supplizio oh ch’io pavento il cielo 

Me con la vita punirà. 

CARCERIERE. 

Pur dianzi 

Il garzon vidi. Ne l'angolo oscuro 
De la cava profonda ov’ei si giace , 

Su la pallida faccia, e sotto il bruno 
Arco del ciglio lo sguardo infiammato 

Anco sfavilla Egli a me chiese un pio 

Ultimo uffizio , e sì la voce e gli atti 
Avea del pianto, ch'io negar noi seppi 
A quel prode e gentil che non per doglia 
7 
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Ma per l’intenso de l’amor piangea. 
Questo foglio mi diè, per voi messaggio 
Di un moribondo 


BIANCA -MARIA. 

Oh , ratto il porgi ! 

CARCERIERE. 


Alcuna 

Memoria di quest’ora io già non serbo 

Donna, in te credo Unqua fra noi. 

BIANCA-MARIA. 


Vanne 


Seeuro 


CARCERIERE. 

Benigno a te si volga Iddio 1 


SCENA II. 

BIANCA-MARIA Sola 

Le sue cifre discerno al fioco lume 

Di questa lampa sepolcral (esita alquanto) Ma d'esso 

Ahi, che non oso interrogar lo spirto! 

Io tremo. 

(Si risolve ad aprire il foglio , e legge con voce inlerrolln 
dai singulti e dal pianto). 
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»TTtl QUINTI! 

« Ln vital solilo anima ancora 

• Queste lacere membra: anche ne l’ora 

• Dei più crudi tormenti, e in quel tremendo 
■ Spasimo che martora e non uccide 

• Xe l’anima che fu tremante al passo 
» Di eternità l’ immagin tua discese , 

• Onde puro il tuo nome uscì dai labbri 

• Del torturato A te libero il varco 

» Fu di salvezza, ed affrettai la pena 

' Serbata a me Dei difensor miei soli 

• Itapìr già l’uno , ed al silenzio eterno 
» Sai che l’altro dannava un tenebroso 

• Potere, e su le mie rigide accuse 

• Giudicata è la morte E quando il primo 

• Candido raggio del nascente sole 

• Pia che tu vegga dentro de la muda 

• Entrar debilemente « ecco, dirai, 

• A morte ei va » Fur pochi giorni miei , 

• E il sol propinquo fia per me l’estremo’. 

• L’onor tuo mi fu caro, e più che il duolo 

• Muover polca le sgominate fibre 

• L'unico amor de la mia vita Addio ! » 

R «a tal venuta io soni Dei vani errori 

Io sconto, o ciel , terribilmente il fio! 

Non bastava il carnefice e la scure, 

Non bastava 1 infamia che discende 

Sul dolor santo de la morte! Iddio 

La pena ha sculta nel fallir mio stesso! 

Chè fra tanti dispregi il cor fu preso 
Del piacer d un sol uomo, e quello uccido' 
Altre nel mondo erràr, ma quante a capo 
Di tal via, fra le rose e fra i dirupi. 

Trovar, com’io, la vindice possanza 
Duna legge suprema? Ancor di questo 


Digitized b)t. 


100 LI Covrissi DI CELMST 

Career tetro nell’umide pareti 
Vola il pensiero ad ogni cosa amata 
Più caramente , ed i più antichi obbietti 
Vie più si fanno a me presenti e vivi! 

Oh madre, oh giuochi dell’ infanzia, oh luce 
Di spensierate ed innocenti aurore. 

Quando ai noti verzieri, ai cespi, al fonte, 

Sorgea come l’augel, come il fanciullo. 

Garrula e mattiniera! Internai sogno 
Veggo nell’alba, che diversa, ahi quanto! 

A me sovrasta, onde la brina e il gelo 
Antelucano le spossate membra 
Con paura e con tremito mi assale ! 

Oh nozze invidiate, oh primi onori 
Che fra le insidie circondar la bella 
Mal sortita persona, in aurei tetti 
Le cetre, e i balli, e il mormorio confuso 
De le turbe festanti, ond’ebbra io giva! 

Ahi , dalla fossa che avida mi aspetta 
Sul crin la sepolcrale aura mi venta 
Cessin da me di una stagion delira 

Le rimembranze Io già divenni eterna! 

L'ora di Dio s’appressa, ed a la mente 
Si dischiude un incognito Infinito (cade in ginocchio). 
Dal sen mi sgombra ogni profano ardore. 

Madre del cielo , e se il dolore espia 
Ogni diffalta, al pregar mio ti piega 

Benigna or tu Molto soffrii Perdona! 

Dal logoro suo velo affaticato 
In cui durò lunghe battaglie, ed ebbe 
Scarsi diletti , l'anima si svolga 
Libera in Dio! 
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SCENA III. 

BIANCA-MARIA , TRIVULZIO 


( A presi un uscio furtivo, e preceduto da un valletto che porla 
una fiaccola , t-nlra Trivulzio, il volto coperto dalla celata). 


BIANCA-MARIA. 

Nella prigione angusta 

Qual baglior si diffonde? Oh! Chi si avanza? 

Chi se’tu? .... Vivi ancora? 0 ancor dolente, 

A me, non aspettata ombra, tu vieni 
Dal morto regno? 


TRIVULZIO. 

Non riedono i morti: 

Ma talora i viventi offesi e inulti 

Me lontano obliar potevi , o donna , 

Te obliar non poss'io Calza la celata). 

BIANCA-MARIA. 

Trivulzio! E quale 

Animo è il tuo? Tra noi parola alcuna 

Esser non può Correr mi lascia in pace 

Al freddo bacio della morte! 

TRIVULZIO. 

Un giorno , 

In ben’ altra vigilia, in più ridente 
Ora nel fasto e nel piacer vegliata, 
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Allor che, o donna, più sereno e baldo 
Era il fulgor de le tue ciglia, e in vista 
Del viver tuo brillava ancor la stella, 
Novamente apparir nel tuo cospetto 

Promisi, io credo Or, come soglio, adempio 

La mia parola, che obliasti: io venni, 

Stolta, a salvarti, e in queste mura io solo 
Il posso! Un detto profferir ch'io t’oda. 

Un detto solo, onde si plachi il mio 
Cor sanguinente per offesa antica , 

Ed ancor che da lunge, al mio pensiero 
Baleni il raggio d’ un’ antica speme, 

E scenderà sovra il tuo capo irrita 
Ogni condanna ; a 1* aure aperte , al sole , 
Rifiorente uscirà la natia rosa 
Di giovinezza, e in riposato albergo 
Libera andrai! 


BIANCA-MARIA. 

Sogno, o delirio è questo? 

A me tu parli? Una morente io sono! 

Mira! L’istessa ancor son’io che un giorno 
Venne in piacer degli occhi tuoi sorpresi , 

Del cor non mai? Vedi che in me non resta 
Di quel poter, che mal ti piacque, un’orma! 
Chi ravvisarlo in me potria, disfatto 
Nel supplizio, nel morbo, e nel dolore? 

E ancor ti punge, alma ostinata e cruda. 
Amor di questa mia caduca spoglia 
Lacerata ed esangue? 

THIVULZIO. 

In te più sempre 

Amo ed insegno un’ immortai figura 
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Ne gli accesi miei spirti idoleggiata, 

E quell' una gentil che fra le mie 
Passioni di foco in me sorrida , 

In tc ravviso. Un incessante e folle 
Desir, che l’uomo incalza e preme, è questo 
Furor che investe i più gagliardi petti 
Per voi, beltà mendaci: 0 in poter mio 
Avvinto ceda, o si contristi e peri 
De l'amor mio l’obbietto, e senta almeno 
Del mio cor tutta la possanza a l'ira 
Che la distrugge!.... 

BIANCA-MARIA. 

Ah no! Perdoni il ciclo 
Al mio fallir, se in arduo ignoto calle 
Il piè ne’ giovanili anni trascorse, 

E vacillò , se troppo al guardo mio 
Nel fulgor di sembianze allettatrici 
Parvero intorno le create cose. 

Se troppo mi agitò le vene e i polsi 
E nel sen violento ebbi quel vago 
Desio d’ esser felice , onde più s’erge 
Il voi de la primiera età sublime! 

Ma turpi blandimenti e infami colpe 
Non fia che la sventura a me consigli, 

E a la misera io scenda ingenerosa 
Ragion del vulgo! Il carcere ove langue 
Un’infelice nel dolor regina 
Di profanar ti vieto! Esci! Ritrova 
Nell'ombra quel furtivo adito oscuro 
Per cui venisti, e simile al notturno 
Ladron, che parte da le accorse genti 
Vergognoso e tremante, or da l'aspetto 
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Mi fuggi Intesi Io già nel bivio orrendo 

Che mi additasti , impavida e vogliosa 
La morte eleggo: de la terra il frutto 
Rieda alla terra, ma non fia distolta 
La virtù dello spirto, e innanzi a Dio, 

In quel punto che a lui mi ravvicina , 

Ch’io passi di quaggiù libera e altera, 

E degna ornai del suo perdon mi senta ! 

TRIVULZIO. 

E d'altri non ti cal? Nè pensi, o folle, 

Che l’uom tu involgi ne la tua rovina 
Per cui vaneggi? Egli per te s’immola 

Nel mondo entrato appena Ed in quest'ora 

Fra le ritorte, a un diro eculeo affisso, 

Forse te maledice , e l'ouor tuo 

A l’uffizio del Giudice abbandona 

Un accento salvare il può 

BIANCA-MARIA. 

(Reprimendosi subitamente) Trivulzio, 

Deh, m’ascolta Pur dianzi errai ne l’ira! 

Le mie parole dissennate oblia. 

Mirami a piedi tuoi cadere in atto 
Supplichevole! Io son prostrata e umile! 

Lui risparmia!.... Io già manco e mi dileguo. 
A me tu chiedi un’ impossibil cosa! 

Che fia se l’alma renitente, a forza. 

Trepidante e confusa, anco inviasse. 

In sommo de la bocca, un fuggitivo 
Stupido accento che fingesse amore ? 

Nella rea voluttà conscio e non lieto 
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De l’ inganno saresti ! Ogni profondo 
Amor, come il destili, come la luce, 

È da Dio! Nè lo tragge unqua dal seno 
Utile avviso, o formidato impero! 

Non sei tu stesso un infelice? E questa 
Brama che invan perfidiosa e truce 
In te rogge e si ostina, a l'ulcerata 
Anima tua forse gravezza e duolo 
Anche non è? Questo insoave e crudo 
Peso d’aflanni e di livor deponi!.... 

È l'obliare e il perdonar sovente 

Fortezza e senno Si dilati il petto 

In più franco respiro, e con te stesso 
Ti riconcilia , in rimirando altrui 
Per te felice , e per te vivo ! 

TR1VULZ10. 

Ah , sorgi 

Dal terren lagrimoso. E non ti avvedi 
Che spargi inutilmente a làer cieco 
De le tue preci il suono, e contro un saldo 
Voler concetto da viril proposto 
Nullo è il poter d'ogni favella umana. 

Più suadente e più commossa? Al tetro 
Aèr di questa muda, a tal cimento 
Credi tu che disceso unqua sarei, 

Se pria sentito in me di rover cinto 
E di triplice bronzo io non avessi 
Il petto, o donna? In me fu casso allora 
Di un'imbelle pietà, di pentimento 
Ogni senso, e già pria che udita fosse 
De la preghiera l’importuna voce. 

In me fu certo e irrevocato il niego! 
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BIANCA-MARIA. 

Odimi : se perir lasci me sola , 

Oh Trivulzio, la tua gelosa rabbia 
Paga sarà ; nell’urna oblivìosa 
Cenere ogni vital foco diventa, 

E di quel che per lui m’arde, contento 
Egli mai stato non sarà; gli serba 
Almeno i giorni, e la speranza, e il lungo 
Intentato avvenir che dubbio ancora 
Erra su lui sospeso, e un cenno aspetta 
De la tua rnan, Trivulzio. A Dio simile, 

Quasi dator di una seconda vita, 

Perdonando sarai! (Vedesti In luce che albeggia a tra- 
verso i cancelli della prigione , la scena si viene sempre 
più rischiarando sino alla fine del dramma). 

Cielo! Qual raggio 

Nel career mio penètra! Oh miei svaniti 
Sogni! Funerea mattutina luce, 

Sei giunta!.... 


TRIVULZIO. 

Oh vista!... E alcun s’afTretta... panni... 
A questa volta 


BIANCA-MARIA. 

Or esci il tuo mandato 

Compisti Innanzi a me stolto e deliro 

Da te medesmo non venisti Il cielo 

Ver me ti spinse: era destili ch’io fossi 
Virtuosa e redenta anzi che morte 
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Mi raccogliesse nel divin suo grembo 
Libera io stessa, io morir volli! 

( Trivulzio g nasi percosso di terrore cerca a ten toni l' uscita) 

Or dove 

Il tuo piò si smarrisce, e i sensi tuoi 
Qual mai terror, qual turbamento assale? 

È quello, infame, il tuo seutier (additandogli l'uscio). 

TRIVULZIO. 


La mia 

Vittima è dessa e pur son io che fuggo 

Dal suo cospetto e inorridisco e tremo!.... 

(Si cela nuovamente il volto, e parte pel medesimo adito 
ond’i venuto). 


SCENA IV. 

BIANCA-MARI V poi OROSIO e MARCKLLI.NA. 


BIANCA-MARIA. 

Partì! Del viver mio l'ultima prova 
Ho vinta! Coscienza m’assecura 
Sul confrn de la tomba, e in cor mi esalta 
De la virtude il giusto orgoglio. Ahi ! # pure 
Di tal vittoria inorridisco e gemo! 

Qual tremendo languor tutta m’invade? 

E a lo sguardo fra il mondo e l’intelletto 

Qual fosca nebbia alto si leva? Io perdo 

De la vita che fugge il sentimento , 

Le terrene esistenze, ove ch’io miri. 
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Più non scorgo, e una tenebra infinita 

Intorno a me cresce e si addensa Io muoio 

Chi mi sorregge? ( entrano Orosio e Marcel! ina). 

OROSIO. 

( Sostenendola ) Al passo irrevocabile 

Ti apparecchia, infelice! Ogni severo 
Giudicio, vinto da pietà, disarma 
Tanto dolor. Queste fidate braccia. 

Misera figlia, ecco per te dischiuse 

Le più fedeli ove cader tu possa. 

Ben che ruvide sieno, e ben che sporte 
Da un tremante vegliardo , unico avanzo 

Del sangue tuo, che sulla tua vii pietra 

Oh ludibrio del tempo e della sorte! 

A pianger resta! 


BIANCA-MARIA. 

Ove son’io? Che sono 
Queste brune pareti, e questa interna 
Umida vòlta che sql cor mi piomba 

Come incubo affannoso? A me d' intorno 

Conte fattezze ravvisar mi sembra 

Da una sognata visìon per febbre 

Mi desto io forse e le concetto larve 

Presenti ancora ho nel pensier? Vedeste 
Colui che rattp s’involò? Correte 
Su Torme sue, deh, per pietà, se un'ombra 

Egli non è , ma un uomo certo Io voglio 

Che giunga a lui tal disperato accento 
Del mio dolor, dell’anima tal grido. 

Che in lui dovrà di sua feral natura 
Spetrar la dira crudeltà 
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MARCELLINA. 


Vaneggia 

La sconsolata; madida ù la guancia 

Di gelato sudor La stanca lena 

Mal si sprigiona faticosa e breve 

Guarda e non vede la smorta pupilla 
Già per grazia divina ella precorre 
Al supplizio fatale 


BIANCA-MARIA. 

In me traluce 

La memoria di un'onta, e di un delitto. 

Di un capo sotto a una fatai bipeune 

Condannato a morir! Chi?.... Noi rammento 

Non ritrovo il suo nome Udite il suono 

Di una voce che a me da lunge arriva , 

E mi chiama col lugubre saluto 

Di' chi a la morte s’avvicina? E il grave 

Salmeggiar de’ credenti , e la devota 

Seguenza de le preci? Oh perchè mai 

Cessa ogni pianto? In qual funereo loco 

Quasi tratta son io? Su le gremite 

Pallide fronti che il terror solleva 

Là, fra quei molti ove il silenzio regna. 

Come in deserto, in fondo a l’aer bigio 

Fra i vapor mattutini in velo appare 
Sanguigno il disco del maggior pianeta! 

Già cresce la sua luce: è questa l’alba 

Del condannato! Con volute orrende 

Il remeggio de l’ali intorno muove 
L’augel di morte! Un rapido e sinistro 
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Moto Un fioco rumore agita e preme 

La turba esterrefatta Or più non veggo. 

Or tutto mi si adegua e si confonde 

(ijiuisi percossa ila una nova visione) 
Ah, fermatei 


MARCELLINA . 

Siam noi che a te porgiamo 

Aita! I sensi tuoi richiama e spera! 

fi! la diva boutade immensurata 

Forse Chi mai? 


SCENA ULTIMA. 

L'UDITORE DEL SENATO, IL CARCERIERE, e dilli. 


UDITORE. 

Bianca-Maria, Contessa 
Di Collant, il Senato oggi vi chiama 
L'ultima volta a udir le accuse 

OROSIO. 


È tardi! 

Ella già muore! 

BIANCA-MARIA. 

Oli mio fedel , ti seguo, 
Io già sono con te Non maledire 
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